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PREFAZIONE

La gestione integrata delle acque è uno dei cardini dello sviluppo sostenibile della regione alpina. Anche le aree circo-
stanti le Alpi, inoltre, dipendono per il loro sviluppo dall’acqua che origina nelle Alpi. E’ pertanto facilmente intuibile 
come possano emergere confl itti d’uso. Lungo l’arco di centinaia d’anni è stato messo a punto un sofi sticato sistema 
di gestione delle acque, ma oggi ci si trova a doversi confrontare con nuove sfi de, legate sia all’aumento dei consumi 
di acqua sia alle conseguenze dei cambiamenti climatici. Il sistema di gestione delle acque deve quindi essere debita-
mente e continuamente adattato alle mutevoli condizioni.

L’acqua è un tema fondamentale per la Convenzione delle Alpi, che si pone l’obiettivo  di conservare i sistemi idrici e 
di ripristinarne la qualità ambientale, in particolare cercando di evitare l’inquinamento di laghi e fi umi, ricorrendo a 
tecniche di ingegneria ambientale per il loro risanamento e promuovendo una produzione di energia idroelettrica che 
rispetti sia gli interessi della popolazione sia quelli dell’ambiente.

La seconda Relazione sullo Stato delle Alpi è quindi stata redatta al fi ne di stimolare la discussione sul tema “L’acqua 
e la gestione delle risorse idriche”. Dopo avere defi nito il concetto di “gestione integrata delle acque”, vengono 
messi in luce lo stato delle acque nella regione alpina, la rilevanza delle Alpi per l’approvvigionamento idrico delle 
regioni circostanti e le problematiche di gestione che si potranno presentare in futuro. Un esempio signifi cativo di tali 
problematiche riguarda la progettazione di nuovi impianti e l’adattamento di quelli già realizzati per la  produzione, il 
trasporto e la distribuzione di energia idroelettrica, al fi ne di ottimizzare l’utilizzo delle infrastrutture esistenti tenendo 
conto delle esigenze di tutela ambientale. E’ inoltre importante sviluppare ed attuare un sistema coerente di gestione 
senza trascurare al contempo i periodi di siccità e scarsità che interessano varie regioni alpine. 
Questa relazione è l’unico documento esistente che raccolga informazioni sullo stato delle acque nell’intera regione 
alpina, fornendo così una panoramica complessiva.

La relazione completa è stata redatta in inglese ed è disponibile sul sito web della Convenzione delle Alpi all’indirizzo 
www.alpconv.org. Una versione in forma ridotta in cinque lingue (italiano, francese, tedesco, sloveno ed inglese) è 
invece disponibile sia in formato cartaceo sia sul sito. La relazione è pubblicata nell’ambito della serie speciale della 
collana “Segnali alpini” e costituisce un elemento fondamentale del Sistema di Osservazione e Informazione delle Alpi 
(SOIA).

Il Segretariato permanente della Convenzione delle Alpi ringrazia tutti gli esperti ed i rappresentanti delle Parti contra-
enti per i loro validi contributi. Un ringraziamento particolare alla Presidenza ed ai membri del Gruppo di esperti, che 
hanno anche ospitato alcune delle riunioni durante le quali la relazione è stata discussa e prodotta.

Marco Onida Regula Imhof
Segretario generale della Vice-Segretaria generale della Convenzione delle 
Convenzione delle Alpi  Alpi, responsabile per il Sistema di Osservazione 
 e Informazione delle Alpi 
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qua mutuato da una bozza della Commissione Interna-
zionale per la Protezione delle Alpi (CIPRA Internaziona-
le). Sebbene si sia osservato che tematiche importanti 
relative alle acque della regione alpina siano contem-
plate nella legislazione esistente, in particolare la Diret-
tiva Quadro sulle acque dell’Unione Europea (WFD) e le 
direttive derivate, si è altresì riconosciuta l’importanza 
di disporre di un contesto che consideri specifi camente 
la realtà idrologica alpina. Di conseguenza si è deciso 
di inserire tale tematica nel Programma di lavoro plu-
riennale della Conferenza delle Alpi per il quinquennio 
2005-2010.

Il Programma di lavoro pluriennale della Conferenza 
delle Alpi (MAP) menziona le risorse idriche quale ar-
gomento di importanza prioritaria. Lo stato dell’acqua 
e delle risorse idriche nell’arco alpino viene monitorato 
attraverso il Sistema di Osservazione e Informazione 
delle Alpi (SOIA), che costituisce uno dei sei ambiti di 
collaborazione prioritaria contemplati nel MAP. Il SOIA 
è fi nalizzato a sostenere le politiche di sviluppo dell’ar-
co alpino contribuendovi con dati ed informazioni. Ap-
positi indicatori sono stati messi a punto per verifi care 
il raggiungimento degli obiettivi sanciti nella Conven-
zione delle Alpi e nei suoi protocolli, anche in materia 
di acque. Le Relazioni sullo Stato delle Alpi, strumento 
cruciale di monitoraggio ed informazione sulle condi-
zioni della regione alpina, vengono pubblicate perio-
dicamente dalla Convenzione delle Alpi. Ultimata la 
prima relazione, sul traffi co e la mobilità nelle Alpi, la 
Conferenza delle Alpi di Alpbach del novembre 2006 
ha scelto come argomento per la seconda relazione 
quello dell’acqua.

Quanto all’iter procedurale, si è stabilto all’epoca che 
il Segretariato permanente avrebbe sottoposto la rela-
zione alla Conferenza delle Alpi, realizzata in collabo-
razione con la Presidenza della Conferenza delle Alpi 
ed avvalendosi del sostegno, da un lato, di un grup-
po di esperti ad hoc sotto presidenza austro-tedesca e 
dei Focal Points delle Parti contraenti, a fi ni consultivi; 
dall’altro lato di eminenti rappresentanti del mondo 
scientifi co, osservatori ed ONG interessate. La relazione 
si fonda su casi studio relativi ad aspetti specifi ci e su 
informazioni già disponibili a livello nazionale fornite 
dai membri del gruppo di esperti e dai Focal Points. In 
termini di contenuti, la relazione si concentra sui prin-
cipali aspetti relativi alla gestione delle acque. Passan-
do al vaglio gli strumenti legislativi in vigore nel settore 
delle acque, infi ne, essa formula raccomandazioni sulle 
misure necessarie per affrontare le criticità evidenziate.

La Conferenza delle Alpi ha inoltre sottolineato la ne-
cessità di proseguire il dialogo avviato nel 2006 in oc-

La Convenzione delle Alpi e la politica in materia 
di risorse idriche

La Convenzione delle Alpi è un trattato quadro multila-
terale fi rmato nel 1991 dagli otto Stati dell’arco alpino 
e dalla Comunità Europea. Suoi obiettivi principali sono 
lo sviluppo sostenibile del territorio alpino e la salva-
guardia degli interessi delle persone che vi risiedono 
sotto il profi lo ambientale, sociale ed economico inteso 
nel senso più ampio. Per poter far fronte a tali compiti, 
nel corso degli anni, la Convenzione quadro è stata do-
tata di protocolli tematici.

L’idroeconomia è uno dei dodici ambiti rispetto ai quali 
le Parti contraenti si sono impegnate ad adottare mi-
sure e a coordinare le proprie politiche (articolo 2 della 
Convenzione quadro). La Convenzione delle Alpi mira, 
tra l’altro, a preservare e ripristinare la qualità naturale 
delle acque e dei sistemi idrici, in particolare salvaguar-
dandone la qualità e proteggendo l’ambiente naturale. 
Questo obiettivo va perseguito ricercando un equilibrio 
tra gli interessi della popolazione locale e le esigenze 
ambientali. L’acqua costituisce una risorsa fondamenta-
le per diversi usi, per esempio la produzione di energia 
idroelettrica, l’irrigazione o anche come acqua potabile, 
ma non va dimenticata la sua rilevanza per i biotopi, in 
particolare le foreste, per la diversità ambientale e qua-
le elemento del paesaggio naturale e antropizzato. Per 
questo motivo aspetti legati alla protezione delle acque 
si ritrovano anche nei protocolli relativi all’energia, alla 
protezione della natura e tutela del paesaggio, alla dife-
sa del suolo, al turismo, alla pianifi cazione del territorio 
e sviluppo sostenibile, all’agricoltura di montagna, alle 
foreste montane e ai trasporti. Non esiste, invece, un 
protocollo specifi co sull’acqua.

Dall’epoca della fi rma della Convenzione, nel 1991, 
sono emersi nuovi fenomeni, quali le variazioni nella 
disponibilità delle risorse idriche e nella frequenza e in-
tensità dei pericoli naturali, conseguenze in particolare 
dei cambiamenti climatici, del crescente fabbisogno di 
acqua e degli usi alternativi che di questa risorsa si fan-
no come anche delle esigenze dello sviluppo territoria-
le. Al mutamento delle condizioni naturali ha fatto poi 
eco il cambiamento del quadro normativo e dei metodi 
di gestione delle acque. Il moderno approccio prevede, 
infatti, l’intervento a scala di bacino idrografi co.

Il dibattito sulla necessità di adottare un protocollo 
esclusivo sull’acqua è stato piuttosto acceso, in parti-
colare in occasione dei due incontri del Comitato per-
manente della Convenzione delle Alpi tenutisi nel 2003 
e nel 2004. In tali occasioni il Comitato permanente ha 
valutato la possibilità di introdurre un protocollo sull’ac-

A INTRODUZIONE



2 SECONDA RELAZIONE SULLO STATO DELLE ALPI | L’ACQUA E LA GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

casione della conferenza “Water Balance of the Alps”, 
tenutasi ad Innsbruck. In particolare essa ha auspicato 
l’organizzazione di una seconda conferenza da preve-
dersi a due anni di distanza in Germania, con la parte-
cipazione di tutti gli attori principali. Questa seconda 
conferenza ha avuto luogo il 30 e 31 ottobre 2008 a 
Monaco di Baviera. Tre settimane prima della conferen-
za, la bozza della seconda Relazione sullo Stato delle 
Alpi in tema di acqua era già consultabile in rete al fi ne 
di stimolare un’approfondita discussione nel corso della 
conferenza. Nel complesso, i contenuti della bozza della 
relazione sono stati ben accolti e largamente approvati. 
Proposte di integrazione di temi aggiuntivi sono state 
avanzate da diverse organizzazioni ambientali tra cui 
“CIPRA International”, il “Gruppo svizzero per le regio-
ni di montagna”, “ISCAR”, “WWF Italia”, il “Deutscher 
Alpenverein” e il “Verein zum Schutz der Bergwelt”.

L’unico punto signifi cativamente controverso ha riguar-
dato il possibile valore aggiunto di un protocollo sull’ac-
qua. Gli esperti dei governi dei Paesi alpini e della Com-
missione Europea sono stati concordi nel sostenere che, 
considerata la vasta gamma di regolamenti già in atto, 
l’introduzione di un nuovo strumento normativo non 
comporterebbe alcun valore aggiunto, opinione dalla 
quale CIPRA International si distanzia energicamente. 
Alla luce di ciò, la proposta di istituire una piattaforma 
per la gestione delle acque nel quadro della Convenzio-
ne delle Alpi ha trovato ampio appoggio. Una sintesi 
delle presentazioni ed i  risultati della conferenza sono 
stati pubblicati dagli organizzatori.

Temi chiave della Relazione sullo stato delle Alpi 
“L’acqua e la gestione delle risorse idriche”

Il presente documento riporta in sintesi i principali con-
tenuti e risultati della Relazione sullo Stato delle Alpi 
“L’acqua e la gestione delle risorse idriche”. Maggiori 
dettagli e tutti i dossier dei Paesi alpini, comprensivi dei 
dati, della panoramica degli aspetti prioritari e di tutti 
i casi studio relativi a questioni specifi che, nonché le 
proposte risolutive, sono invece contenuti nella versio-
ne integrale, disponibile in lingua inglese sul sito della 
Convenzione delle Alpi all’indirizzo www.alpconv.org.

La relazione nel complesso descrive le risorse idriche e 
la gestione delle acque nel territorio alpino unitamente 
alle “driving forces” (forze cogenti) relative alla gestio-
ne delle acque. Essa raccoglie e presenta dati armoniz-
zati sullo stato e sulla qualità delle acque nelle Alpi, 
integrandovi aspetti quantitativi, idro-morfologici e 
socio-economici. In più essa considera tematiche lega-
te alla protezione dai pericoli naturali e agli effetti dei 
cambiamenti climatici sulle risorse idriche e delinea il 
quadro normativo in materia di acqua vigente nei Paesi 
della Convenzione delle Alpi. In conclusione la relazione 
identifi ca le problematiche più importanti connesse alla 
gestione delle acque e le sfi de principali in tale settore.

Il documento fornisce così agli Stati fi rmatari della Con-
venzione delle Alpi una base per rifl ettere sui requisiti 
specifi ci cui dovrà rispondere la futura politica di ge-
stione delle acque per essere sostenibile e consegui-
re gli obiettivi previsti nella Convenzione quadro, nei 
protocolli e nel Programma di lavoro pluriennale della 
Conferenza delle Alpi.
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B.1.2 DESCRIZIONE DELLE RISORSE IDRICHE 
 DELLE ALPI

Le risorse idriche delle Alpi si presentano sotto varie 
forme all’interno del ciclo idrologico: fi umi, laghi, zone 
umide, corpi idrici sotterranei, ghiacciai e precipitazioni. 
I ghiacciai, il suolo come anche i laghi naturali ed arti-
fi ciali sono elementi importanti per l’immagazzinaggio 
dell’acqua. La portata dei fi umi dipende dal tipo e dalla 
quantità di precipitazioni, dalle condizioni climatiche, 
dalle stagioni, copertura del suolo e dalle condizioni ge-
ologiche e pedologiche del bacino. Le cartine da 1 a 4 
forniscono una panoramica delle condizioni climatiche 
(topografi a, fi umi, precipitazioni e temperature) dello 
spazio alpino.

Gli effetti delle precipitazioni sul ciclo idrologico e fe-
nomeni quali l’erosione dipendono largamente dalla 
copertura del suolo. Le foreste, per esempio, infl uenza-
no massicciamente il defl usso e la ritenzione idrica del 
terreno. I laghi, ed in particolare quelli situati ai margini 
delle Alpi, riescono invece, almeno entro certi limiti, a 
bilanciare il defl usso e sono altrettanto importanti per 
la sedimentazione dei detriti. Nelle Alpi i fi umi e i la-
ghi sono estremamente interconnessi e rientrano, quasi 
totalmente, nei bacini dei cinque grandi fi umi alpini: 
il Reno, il Rodano, il Po, il Danubio e l’Adige (vedasi 
cartina n. 5).

I ghiacciai rivestono un ruolo importante per il regime 
dei fi umi, in particolare in primavera ed in estate. Tale 
tipo di infl uenza, tuttavia, potrebbe cambiare radical-
mente nei prossimi anni a seguito dei cambiamenti cli-
matici.

Anche le precipitazioni nevose vanno considerate come 
un parametro importante nell’ambito del ciclo idrolo-
gico alpino, come pure per la disponibilità di acqua e 
la distribuzione delle risorse idriche. La neve reagisce 
immediatamente ai cambiamenti di temperature e pre-
cipitazioni. Per questo motivo parametri quali la perma-
nenza del manto nevoso e il suo spessore nelle varie fa-
sce altimetriche sono buoni indicatori dei cambiamenti 
climatici.

La regione alpina considerata nel suo complesso (Grea-
ter Alpine Region, GAR) può essere suddivisa in quattro 
sottoregioni climatiche che presentano considerevoli 
differenze di condizioni idrologiche e meteorologiche. 
Queste quattro sottoregioni approssimativamente han-
no uguale estensione.

La catena centrale delle Alpi, ovvero quella che corre 
tra il gruppo del La Grave-Les Ecrins ad ovest e quello 

B.1 DESCRIZIONE GENERALE

B.1.1 GESTIONE DELLE ACQUE: 
 UN APPROCCIO INTEGRATO

In passato, parlando di “gestione delle acque” il termi-
ne veniva di solito associato al solo aspetto dello sfrut-
tamento economico delle risorse idriche. Oggi, tuttavia, 
l’idea che si possano perseguire determinati interessi in-
dipendentemente da altri obiettivi è inconcepibile, poiché 
maggiori sono le richieste di acqua, tanto maggiori sono 
i potenziali confl itti d’interesse.

La pianifi cazione delle misure di gestione, inoltre, non 
deve tener conto soltanto delle esigenze dei diversi attori 
o settori interessati, bensì anche del fatto che gli effetti 
di un qualsiasi intervento non si esauriscono a livello lo-
cale, ma si manifestano anche più a valle. Ciò vale altresì 
per l’interazione tra acque superfi ciali e di falda. La “Ge-
stione Integrata delle Risorse Idriche” (IWRM), pertanto, 
non riguarda soltanto le immediate vicinanze di un corso 
d’acqua sul quale si effettui un intervento, ma tutto il 
bacino idrografi co del fi ume. IWRM, in altri termini, si-
gnifi ca integrare obiettivi differenti anche in un’ottica 
spazio-temporale.

© BAFU 
Fig. B1-1: La gestione delle risorse idriche abbraccia tutte 
le attività umane connesse allo sfruttamento dell’acqua 
oltre alla tutela delle acque ed alla protezione dai 
pericoli naturali causati dall’acqua. La gestione integrata 
delle risorse idriche tenta di considerare ed armonizzare 
questi tre grandi obiettivi.

B LO STATO DELLE ACQUE NELLE ALPI



Cartina n. 1: Perimetro della Convenzione delle Alpi
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Fig. B1-2: Il ciclo idrologico
Fonte: http://www.usgcrp.gov/usgcrp/default.php

Fig. B1-3: 
Le quattro 
sottoregioni 
climatiche dello 
spazio alpino 
Fonte: Database 
HISTALP
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Cartina n. 2: Precipitazioni
Fonte: Atlante Idrogeologico della Svizzera
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Cartina n. 3 e 4: Temperatura media dell’aria nel mese di gennaio, temperatura media dell’aria nel mese di luglio
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Cartina n. 5: Bacini imbriferi
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degli Alti Tauri ad est, rappresenta il più marcato limite 
climatico della regione alpina nel suo complesso. Un 
secondo limite climatico di importanza continentale si 
può tracciare tra gli infl ussi dell’oceano Atlantico (occi-
dentale) e le caratteristiche continentali (orientali).

In futuro, probabilmente le caratteristiche climatiche di 
queste quattro sottoregioni andranno differenziandosi 
ancora di più sotto gli effetti dei mutamenti climatici. 

B.1.3 LE ALPI: IL “SERBATOIO D’EUROPA”

Dal momento che il regime idrogeologico delle Alpi 
infl uisce in maniera cruciale sull’equilibrio delle acque 
europee, fondamentalmente per la loro posizione cen-
trale,  (v. a tale proposito la cartina n. 5 riportante una 
panoramica dei bacini fl uviali), le Alpi sono anche cono-
sciute come il “serbatoio idrico” d’Europa.

Rispetto all’esigua superfi cie che le Alpi occupano all’in-
terno del continente, la quantità di acqua che esse for-
niscono alle aree extra-alpine è estremamente grande. 
L’abbondanza di acqua è riconducibile a diversi fattori 
tra cui le precipitazioni piovose dovute al sollevamen-
to ed al successivo raffreddamento dell’aria, il modico 
grado di radiazione netta, le temperature più basse, la 
frequente copertura nevosa ed i più brevi periodi ve-
getativi che, nel complesso, comportano una minore 
evaporazione ed un maggiore ruscellamento. È in par-
ticolare nelle stagioni primaverile ed estiva che le piane 
del Danubio, del Reno, del Rodano e del Po benefi ciano 
delle acque provenienti dalle Alpi.

Le Alpi forniscono, dunque, una quantità di acqua ri-
levante ai vari bacini fl uviali, che va dal 35% (Danu-
bio) fi no ad un picco dell’80% (Po) della portata totale 
nei periodi di piena. Questo considerevole contributo 
va sempre tenuto presente nel momento in cui si af-
frontano questioni legate alla gestione delle acque. Allo 
stesso modo le Alpi hanno un ruolo specifi co in tempi 
di scarsità d’acqua. 

A causa dei cambiamenti climatici è possibile che il re-
gime di fl usso dei bacini idrografi ci cambi fi no a presen-
tare un livello costantemente ridotto nei mesi estivi, il 
che potrà avere un impatto non soltanto sulla quantità 
di acqua, ma anche sulla temperatura delle acque su-
perfi ciali. Di conseguenza è probabile che il fabbisogno 
d’acqua, in particolare per l’agricoltura e la produzione 
di energia elettrica, entri sempre più in competizione 
con le esigenze degli ecosistemi fl uviali.

B.1.4 I FATTORI CHE INFLUENZANO 
 LA GESTIONE DELLE ACQUE 
 IN TERRITORIO ALPINO

Le attività socio-economiche di natura antropogenica, 
che pongono l’ambiente sotto pressione, vengono spes-
so chiamate “driving forces” (forze cogenti) in quanto 
hanno un impatto sostanziale sulla gestione delle acque. 
Uno degli obiettivi principali perseguiti dalle moderne 
politiche di gestione delle risorse idriche è quello di assi-
curare uno sviluppo sostenibile, che tenga in opportuna 
considerazione i diversi fattori che infl uiscono sullo stato 
delle acque.

Per quanto concerne le esigenze dell’uomo per sé e per 
le sue attività, riveste grande importanza anche l’ambito 
territoriale in cui si svolgono tali attività. Data la parti-
colare natura montuosa della regione alpina, con la sua 
morfologia ripida, sono poche le aree che si prestano ad 
un insediamento stabile e queste sono per lo più nei fon-
dovalle. Questo fatto amplifi ca l’impatto dell’uomo sulle 
acque alpine sotto diversi punti di vista, il che è per molti 
aspetti caratteristico di questa regione europea. Qui di 
seguito si riporta una breve descrizione delle principali 
forze cogenti identifi cate.

Popolazione e centri abitati

Il territorio attualmente coperto dalla Convenzione delle 
Alpi comprende una superfi cie di ca. 190.000 km2 sulla 
quale nel 2004 vivevano circa 14 milioni di persone. Nel 
corso degli anni novanta la popolazione dell’area della 
Convenzione delle Alpi è aumentata del 7,8%. La carti-
na n. 6 fornisce una panoramica sulla densità di popola-
zione nei Comuni alpini.

La topografi a gioca un ruolo fondamentale quando si 
va ad analizzare la distribuzione della popolazione nelle 
regioni montane e il suo impatto sulle acque alpine. La 
maggior parte del territorio delle Alpi è da considerar-
si inadeguato all’insediamento umano. Per fornire un 
quadro più realistico della situazione si devono perciò 
considerare le aree a fondovalle, ovvero le zone di inse-
diamento permanente. La cartina n. 7 mostra come nella 
porzione austriaca dell’arco alpino vi sia un’alta concen-
trazione di abitanti nelle aree vallive, un dato di fatto do-
vuto alla mancanza di altri spazi idonei alla vita umana e 
alla realizzazione di impianti produttivi e infrastrutture.

Da questa situazione è scaturita la necessità di regimare 
il corso naturale dei sistemi fl uviali alpini per proteggere 
gli abitati e le infrastrutture dalle piene. Ne sono risultati, 
da un lato, una maggiore disponibilità di aree insedia-
tive, ma, dall’altro, una depauperazione della diversità 
ecologica. La perpetuazione per secoli di questa pratica 
è stata uno dei motivi principali che hanno determina-
to il cambiamento delle caratteristiche dei fi umi alpini 
di oggi.
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Cartina n. 6: Densità di popolazione nelle Alpi
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Cartina n. 7: Densità di popolazione in Austria



12 SECONDA RELAZIONE SULLO STATO DELLE ALPI | L’ACQUA E LA GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

Uso del territorio ed agricoltura

L’area alpina è caratterizzata da condizioni climatiche 
diffi cili e pendii scoscesi: di conseguenza anche le zone 
adatte alle attività agricole si collocano prevalentemen-
te nei fondovalle, il che comporta, a sua volta, il gene-
rarsi di pressioni a danno dei fi umi alpini. In tali zone gli 
interventi di protezione dalle alluvioni si sono uniti alle 
tecniche di bonifi ca per aumentare la disponibilità di 
superfi ci da destinare all’agricoltura. In particolare tra 
l’inizio del XIX secolo e la metà del XX secolo le zone 
umide e le piane alluvionali dei fi umi sono state sotto-
poste a massicci interventi di conversione per ricavarne 
terreni agricoli atti a garantire l’approvvigionamento 
alimentare della popolazione residente.
Eppure, per quanto le attività agricole abbiano senza 
dubbio un impatto importante sui fi umi a causa del 
cambiamento di destinazione d’uso dei suoli, le loro 
ripercussioni sulla qualità chimica delle acque sono 
piuttosto limitate dato l’uso modesto di fertilizzanti e 
pesticidi. In termini di quantità d’acqua, l’alto livello di 
precipitazioni comporta che l’irrigazione sia general-
mente poco utilizzata. Ciononostante, pur non essendo 
un fattore cogente primario, l’irrigazione può acquisire 
un signifi cato importante a livello locale, in particolare 
in quei casi dove si praticano coltivazioni intensive che 
riducono la disponibilità di acqua per altri utenti o per 
l’ambiente.

© Kdo Luftaufklärung / BMLV
Foto B1-2: Agricoltura intensiva lungo il fi ume Drava, Austria

© Urša Gale
Foto B1-1: L‘area in cui si concentrano insediamenti 
e infrastrutture si trova nella parte inferiore delle 
valli alpine (autostrada tra Monaco e Lubiana, strade 
regionali e locali, bacino di sbarramento della centrale 
idroelettrica di Moste), Alpi slovene, Lipce, Caravanche.
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Cartina n. 8: Intensità turistica nelle Alpi
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Turismo

La bellezza del paesaggio fa delle Alpi una destinazione 
turistica molto visitata. Il turismo può essere conside-
rato una risorsa economica chiave per molte aree. La 
cartina n. 8 fornisce un quadro dell’intensità turistica 
nelle Alpi.

L’impatto del turismo sulla gestione delle acque si ma-
nifesta in vario modo. Da un lato, la presenza dei turisti 
determina un aumento del fabbisogno di acqua corren-
te che, dall’altro, comporta un aumento del volume di 
acque refl ue con ripercussioni sulla qualità dei sistemi 
fl uviali delle Alpi. Le fl uttuazioni stagionali della densità 
di popolazione, inoltre, mettono a dura prova l’effi ca-
cia degli impianti di depurazione delle acque refl ue. In 
più, dal momento che le infrastrutture per il turismo 
(hotel, parcheggi e strutture commerciali) vanno difese 
dagli eventi naturali, sono necessarie opere di prote-
zione dalle alluvioni che a loro volta hanno un impatto 
sull’equilibrio idro-morfologico dei fi umi alpini.

Un altro aspetto è rappresentato dall’innevamento arti-
fi ciale, sviluppatosi enormemente negli ultimi anni. Dal 
momento che i sondaggi effettuati tra i turisti confer-
mano che la garanzia di neve risulta importante nella 
scelta della destinazione di vacanza, il numero di im-
pianti di innevamento è andato costantemente aumen-
tando. Ciò ha comportato, accanto ad un incremento 
del fabbisogno energetico, un crescente prelievo dai 
fi umi ed una maggiore ritenzione delle loro acque. Alla 
luce dei cambiamenti climatici è possibile prevedere un 
ulteriore aumento della pressione sulle risorse idriche 
alpine come conseguenza del turismo invernale.
 

Fabbisogno energetico

Data la scarsità di risorse naturali fossili quali petrolio o 
carbone nelle Alpi, lo sfruttamento del potenziale ener-
getico delle acque è sempre stato di vitale importanza 
per soddisfare il fabbisogno di energia della popolazio-
ne. 
Accanto alle centrali idroelettriche ad acqua fl uente, 
che sfruttano le masse in movimento dei fi umi e che 
coprono una porzione del fabbisogno di base, vi sono 
impianti ad accumulo e ad accumulo e ripompaggio 
che possono intervenire in maniera fl essibile a sopperire 
alle richieste supplementari di energia nei momenti di 
picco della domanda.
La pratica di lunga durata del ricavare energia dall’ac-
qua ha avuto un notevole impatto sull’ambiente ed ha 
portato, per esempio, alla perdita di habitat naturali, 
all’interruzione della continuità dei corsi fl uviali ed alla 
riduzione della loro portata.

Poichè ampi tratti fl uviali, economicamente idonei per 
la produzione di energia idroelettrica, sono già stati 
sfruttati negli ultimi decenni, i restanti tratti, che con-

servano ancora ampiamente condizioni di naturalità, 
acquistano costantemente valore poiché divenuti sem-
pre più rari nello spazio alpino.

Le dinamiche attuali rintracciabili nel mercato dell’ener-
gia, con prezzi che continuano ad aumentare sulla scia 
del crescente fabbisogno di elettricità, alimentano le 
pressioni per la costruzione di nuovi impianti. Tale di-
battito trova ulteriori argomentazioni nelle strategie 
che a fronte dei cambiamenti climatici intendono au-
mentare la porzione di energia prodotta da fonti rinno-
vabili come quella idrica.

© A. Kryžanowski
Foto B1-3: Fabbisogno energetico. Piccola centrale 
idroelettrica, recentemente ristrutturata, costruita 
durante le guerre napoleoniche come diga per bagnare il 
legame. Diga Kanomeljske klavže vicino Idrija, Slovenia

Tutela dell’ambiente e protezione della natura

Gli aspetti della tutela dell’ambiente e della protezione 
della natura sono divenuti un motore sempre più impor-
tante nel contesto della gestione delle acque da quan-
do si sono riscontrati una sensibilizzazione ed un risve-
glio dell’interesse pubblico sulle questioni ambientali. 
Questo sviluppo ha permeato una società civile attiva, 
le istituzioni pubbliche ed i processi politici, comportan-
do una ricaduta anche a livello legislativo con provve-
dimenti che mirano all’uso sostenibile dell’ambiente ed 
alla protezione della natura, acqua compresa.
È in particolare negli ultimi 25 anni del XX secolo che si 
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Cartina n. 9: Aree protette
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può osservare il costante sviluppo di questa tendenza, 
culminata in una serie di nuovi provvedimenti legislativi 
e politiche in campo ambientale entrati in vigore sul 
territorio dell’Unione Europea ma anche in Svizzera. La 
cartina n. 9 presenta una panoramica delle aree pro-
tette dello spazio alpino (aree Natura 2000 e superfi ci 
inserite nell’inventario federale svizzero dei paesaggi).

Esigenze di bacino

L’acqua proveniente dalle Alpi è determinante per 
l’equilibrio idrico complessivo di bacini fl uviali quali 
quelli del Danubio, del Reno e del Po. Per questo motivo 
le necessità “di valle” costituiscono delle forze cogenti 
importanti per la gestione delle acque nelle Alpi.
Le esigenze delle zone a valle dell’area alpina sono det-
tate dai settori economici che impiegano l’acqua o ne 
dipendono, quali l’agricoltura, il turismo, l’industria, 
l’energia e i trasporti, ma si ricollegano anche alle ne-
cessità ambientali della tutela della biodiversità e della 
qualità delle acque, della riduzione del rischio idrogeo-
logico e di incendi boschivi e della prevenzione dell’im-
poverimento dei suoli. La gestione coordinata dei laghi 
alpini e dei bacini artifi ciali può contribuire a mitiga-
re il problema della disponibilità di acqua nelle zone 
più a valle. Soltanto la gestione integrata e razionale 

dell’equilibrio idrico dei bacini, incluse le acque imma-
gazzinate nelle Alpi, può prevenire e mitigare effi cace-
mente le conseguenze della scarsità d’acqua.

Cambiamenti climatici

Da quando nel dibattito sui cambiamenti climatici si è 
giunti a un’ampia accettazione e condivisione circa l’ele-
vata probabilità che nei prossimi decenni si verifi chino 
mutamenti di natura antropogenica radicali e relativa-
mente veloci, l’attenzione si è spostata sulla valutazione 
degli effetti di tali cambiamenti sul nostro ambiente di 
vita e quindi anche sulle risorse idriche.
Il cambiamento atteso del clima comporterà nuove sfi de 
per la gestione delle acque, non soltanto nei Paesi alpini, 
ma anche nel resto del mondo. Per evitare conseguenze 
negative sulle condizioni di vita umane e sull’ambiente 
sarà necessario trovare misure capaci di attutire l’impat-
to, ma al contempo si dovrà essere in grado di adattarsi 
ai cambiamenti che interverranno. La combinazione di 
soluzioni tecniche, di una pianifi cazione lungimirante e 
di interventi di gestione delle acque, intesi nel senso più 
ampio possibile, sarà la risposta chiave per far fronte al 
cambiamento climatico quale fattore cogente, che au-
menterà sicuramente le pressioni e le sfi de per la gestio-
ne delle acque nell’arco alpino.

© A. Bianchini
Foto B1-4: In cima e a valle. Monte Paganella con i laghi di Garda e Cavedine sullo sfondo, Italia.
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l’adeguata copertura da parte dei programmi di mo-
nitoraggio nazionali delle regioni alpine più elevate. In 
particolare, con l’ausilio di serie di dati idrologici estese 
e di lungo termine relative a tali aree si potrebbero, di 
fatto, fornire informazioni preziose per ulteriori attivi-
tà di ricerca. Ciò vale in particolar modo per le attuali 
ricerche sui mutamenti climatici, laddove la raccolta di 
dati aggiuntivi potrebbe fornire una base più ampia per 
progetti scientifi ci.

B.2 PRESSIONI ED IMPATTI

B.2.1 PROGRAMMI DI MONITORAGGIO

I Paesi della Convenzione delle Alpi si sono ampiamen-
te adoperati per presentare un quadro completo dello 
stato delle acque alpine. La qualità biologica, la qualità 
idro-morfologica, la qualità chimico-fi sica generale e la 
presenza di inquinanti quali quelli inseriti nella lista delle 
sostante prioritarie (Direttiva 2008/105/EC), ma anche 
le portate delle acque superfi ciali vengono monitorate 
periodicamente e messe in relazione in maniera strate-
gica con possibili pressioni a carico dei bacini dei sistemi 
fl uviali alpini. Le cartine da 10 a 13 mostrano la pre-
senza di una copertura adeguata di siti di monitoraggio 
che raccolgono dati per i differenti scopi amministrativi. 
Poichè la Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Euro-
pea imponeva l’attivazione di una rete di monitoraggio 
entro la fi ne del 2006, la raccolta di dati aggiuntivi rela-
tivi a elementi della qualità biologica e idro-morfologica 
è ancora in corso. La rete di monitoraggio deve essere 
verifi cata ogni sei anni, periodo coincidente con la du-
rata dei piani di gestione dei bacini fl uviali per i Paesi 
dell’UE.

   

Per quanto riguarda le falde acquifere, la lista dei pa-
rametri misurati, naturalmente, varia rispetto a quella 
delle acque superfi ciali data l’assenza di elementi bio-
logici ed idro-morfologici. Per questo motivo la rete di 
monitoraggio alpina, recentemente ristrutturata e mo-
dernizzata con l’attuazione della Direttiva Quadro sulle 
acque dell’Unione Europea nei Paesi membri dell’UE, ma 
anche in Svizzera, è considerata adeguata per affrontare 
le sfi de future e mette a disposizione dati sulle acque 
alpine rilevanti in maniera costante e con una distribu-
zione geografi ca completa.

Un aspetto che resta, invece, ancora da valutare è 

© BMLFUW
Foto B2-1: La presenza di plecotteri è un tipico indice di 
buona qualità dell’acqua. Le larve vivono negli interstizi 
presenti nel pietrisco dei letti dei torrenti. 

© BAFU/AURA
Foto B2-2: Stazione idrologica di Reuss-Seedorf 
(Svizzera).
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Cartina n. 10: Stazioni di monitoraggio della qualità delle acque superfi ciali
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Cartina n. 11: Stazioni di monitoraggio della qualità delle acque sotterranee
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Cartina n. 12: Stazioni di monitoraggio della quantità delle acque superfi ciali 
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Cartina n. 13: Stazioni di monitoraggio della quantità delle acque sotterranee
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B.2.2 QUALITÀ CHIMICA DELL’ACQUA

Fonti puntuali d’inquinamento

La necessità di trattare le acque di scarico provenienti da 
fonti puntuali prima che vengano disperse nell’ambien-
te è un principio largamente accettato e condiviso tra gli 
Stati fi rmatari della Convenzione delle Alpi. Per questo 
motivo negli ultimi decenni vi sono stati ingenti inve-
stimenti in impianti di depurazione delle acque refl ue 
urbane che hanno portato alla situazione attuale. Come 
illustrato nella cartina n. 14, si evince che per la maggior 
parte delle aree di insediamento con più di 2.000 abi-
tanti esistono, o sono in fase di realizzazione, impianti 
adeguati di collettamento e depurazione, vi è pertanto 
un tasso molto alto di popolazione residente all’interno 
del perimetro alpino collegata a sistemi di depurazio-
ne e smaltimento centralizzati. La cospicua presenza 
di insediamenti sparsi rende tuttavia economicamente 
impraticabile l’ottenimento di un tasso di collegamento 
ai sistemi centralizzati del 100%. L’alternativa più ragio-
nevole sembra quella di pensare ad opportuni impianti 
di depurazione decentralizzati.

Una sfi da ancora aperta sul fronte della depurazione 
delle acque refl ue resta quella di assicurare interventi 
effi caci nelle aree a maggiore intensità turistica. D’in-
verno le basse temperature riducono le prestazioni degli 

impianti. Ne consegue che in questa stagione, che coin-
cide nei fi umi alpini proprio con il periodo dell’anno di 
minor defl usso, si rilevano concentrazioni di inquinanti 
maggiori.

© Rita Newman
Foto B2-3: Gli ingenti investimenti in impianti di 
depurazione delle acque refl ue degli ultimi anni hanno 
migliorato signifi cativamente la qualità delle acque dei 
fi umi e dei laghi alpini. Impianto di depurazione delle 
acque refl ue di Innsbruck, Austria

© Agence de l’Eau Rhône – Mediterranée et Corse
Foto B2-4: Esempio di industria turistica intensiva nelle Alpi francesi
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Cartina n. 14: Impianti di depurazione delle acque refl ue per agglomerati >=2.000 Abitanti Equivalenti
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Per quanto concerne gli scarichi industriali diretti, il qua-
dro normativo vigente ed il sistema dei permessi stabi-
liscono obiettivi e standard in materia di depurazione 
delle acque industriali. Le aziende sono, di conseguen-
za, obbligate ad investire negli impianti di depurazione 
in modo da soddisfare i target ambientali stabiliti dalle 
autorità preposte, ma la presenza di materiali tossici po-
trebbe tuttavia ancora rappresentare un problema nelle 
aree industriali.

Fonti di inquinamento diffuso

Dato che l’inquinamento diffuso è strettamente colle-
gato allo sfruttamento del suolo, una delle principali 
fonti potenziali di inquinamento diffuso è l’agricoltura. 
Rispetto alle aree di pianura, tuttavia, l’arco alpino pre-
senta svantaggi comparati per la produzione di prodotti 
agricoli. La ripidità del terreno, la relativa povertà dei 
terreni, le notevoli altitudini (v. a questo proposito an-
che la cartina n. 15 sulla copertura del suolo “CORINE 
Land Cover”) e le diffi cili condizioni climatiche ostaco-
lano l’attività agricola a carattere intensivo. Ciò vale in 
particolare per la zootecnia su terreni rurali. Lo sfrutta-
mento agricolo dei suoli, pertanto, assume spesso le for-
me della pastorizia estensiva e dell’economia di malga, 
il che, sotto l’infl usso degli alti tassi di precipitazione, 
si traduce in concentrazioni di nutrienti e pesticidi re-
lativamente bassi nei sistemi di acqua corrente alpini. 

L’inquinamento diffuso da fonti agricole viene pertanto 
considerato un problema minore in relazione alla qualità 
chimica delle risorse idriche alpine, anche se può essere 
presente a livello locale, in particolare nei fondovalle al-
pini e nelle zone periferiche delle Alpi.

Per quanto concerne le altre fonti di inquinamento dif-
fuso, le concentrazioni spesso rifl ettono i valori di base 
naturali, come nel caso dei metalli pesanti. Qualora si 
dovessero rilevare concentrazioni maggiori, queste sono 
di norma da ricondursi a fonti di inquinamento puntuali 
dovute ad attività estrattive o impianti industriali.

© BMFLUW
Foto B2-6: La crescita di alghe è un chiaro segnale di 
eutrofi zzazione causata da un’eccessiva presenza di 
nutrienti a seguito dell’inquinamento delle acque.

© A. Bianchini
Foto B2-5: Bestiame nei pascoli ad alta quota ai piedi dello Sciliar, Italia
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Cartina n. 15: CORINE land cover 
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Cartina n. 16: Concentrazioni di nitrati nei corsi d’acqua e nei laghi allo stato trofi co
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Cartina n. 17: Concentrazioni di nitrati nelle falde acquifere
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può comunque reputarsi innocuo per la salute umana 
considerando che nella maggior parte degli Stati alpini 
la soglia relativa alla concentrazione di nitrati nell’acqua 
potabile è di 50 mg/l.

Considerando la presenza di nitrati nell’acqua di falda 
della regione alpina, la cartina n.17 mostra l’andamento 
delle concentrazioni misurate. Il quadro della situazio-
ne è paragonabile a quello delle acque superfi ciali, con 
concentrazioni di nitrati minori nelle falde acquifere in-
terne (meno di 25 mg/l NO3) e concentrazioni maggiori, 
comprese tra 25 e 40 mg/l e solo in pochissimi casi supe-
riori ai 40 mg/l, nei fondovalle e lungo i margini dell’ar-
co alpino, dove vigono condizioni più favorevoli all’at-
tività agricola. Ciononostante, l’assenza di potenziali 
pressioni primarie che possano compromettere la qua-
lità dei corpi idrici sotterranei, fa dell’inquinamento da 
nutrienti una minaccia di secondo piano per l’acqua di 
falda della regione alpina.

Per quanto concerne i pesticidi, l’argomento è stretta-
mente correlato all’inquinamento diffuso da nutrienti, 
in quanto anche i pesticidi trovano impiego in agricol-
tura. Anche in questo caso, dunque, l’impatto chimico 
sulla qualità delle acque alpine, siano esse di superfi cie o 
di falda, può essere considerato di importanza seconda-
ria per la gestione delle acque nelle Alpi, dal momento 
che le concentrazioni di pesticidi sono di solito minime, 
se non addirittura inferiori ai tassi di rilevabilità. Ciò vale 

Stato chimico delle acque superfi ciali e di falda 
delle Alpi

Negli ultimi decenni vi è stato un impegno sostanziale 
nella lotta alle fonti di inquinamento sia puntuale che 
diffuso che ha portato ai risultati odierni. La cartina n. 
16 mostra il quadro della situazione attuale relativo alle 
concentrazioni di nutrienti (ovvero nitrati) nei fi umi alpi-
ni e lo stato trofi co dei laghi.
Nei fi umi e nei laghi lo sviluppo algale e l’eutrofi zzazio-
ne sono dovuti alla presenza di fosfati. La cartina mostra 
come, in particolare, i laghi alpini interni presentino livelli 
di nutrienti bassi, intorno alla categoria “oligotrofi ca”, 
che rifl ette condizioni tipicamente naturali. La situazione 
si presenta differente per le aree situate ai margini del 
perimetro alpino. Qui lo stato trofi co può raggiungere 
livelli classifi cabili tra “mesotrofi co” e a tratti “eutrofi -
co”, con concentrazioni di nutrienti più elevate ed una 
produttività maggiore – indici questi di impatto ambien-
tale dovuto alle attività agricole ed alle immissioni de-
gli insediamenti umani. Una più alta concentrazione di 
nutrienti, tuttavia, non rappresenta necessariamente un 
segnale di inquinamento, dal momento che i laghi del-
le zone di pianura presentano spesso già normalmente 
concentrazioni di nutrienti superiori.
Per quanto concerne i fi umi alpini, le concentrazioni di 
nutrienti sono in genere molto basse con valori di nitrati 
(NO3) inferiori ai 10 mg/l, spesso minori anche ai 2 mg/l. 
Solo in rari casi si superano i 25 mg/l, un valore che 

© Š. Prelc
Foto B2-7: Esempio di impianto di irrigazione per la coltivazione delle mele in Alto Adige (Italia)
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© Sandra Crameri 
Foto B2-8: L’insuffi ciente quantità di acqua residua 
presente nei corsi d’acqua è una delle ragioni per cui 
in un signifi cativo numero di tratti fl uviali alpini non si 
raggiungono gli obiettivi ecologici. Il corso della Massa a 
valle della diga di “Gebidem” nel Vallese, Svizzera.

per la maggior parte del territorio alpino; fanno ecce-
zione solo alcune aree in cui si pratica l’agricoltura in-
tensiva (p. es. vigneti) dove le concentrazioni possono 
superare la soglia massima prevista per l’acqua potabile 
ovvero 0,1 µg/l.

Riguardo ai metalli pesanti ed alle sostanze prioritarie, 
le immissioni si verifi cano fondamentalmente negli ag-
glomerati urbani e nelle zone industriali delle valli e del 
perimetro esterno dell’area alpina. La stragrande mag-
gioranza di tali zone, tuttavia, è collegata ad impian-
ti urbani di depurazione delle acque o, come nel caso 
delle immissioni dirette, è vincolata a specifi che dispo-
sizioni in materia di concentrazione e composizione de-
gli effl uenti. Le concentrazioni di tali sostanze (Direttiva 
2008/105/EC) nelle acque alpine rientrano pertanto ab-
bondantemente entro i limiti soglia stabiliti dalle legisla-
zioni nazionali.

B.2.3 QUANTITÀ DI ACQUA

Prelievo, fl ussi residui e hydro-peaking

Il prelievo di acqua dai sistemi fl uviali alpini avviene per 
fi nalità differenti. Accanto alle quantità utilizzate in al-
cune regioni per esigenze industriali, per l’agricoltura o 
per l’innevamento artifi ciale, è sicuramente la produ-
zione di energia idroelettrica per la copertura del fab-
bisogno energetico a costituire il motivo principale del 
prelievo idrico. Tale circostanza implica che una porzio-
ne signifi cativa dei tratti fl uviali non versi in buone con-
dizioni ecologiche poiché non viene rispettato il minimo 
defl usso vitale.

Inoltre, l’“hydro-peaking” mette sotto pressione le for-
me di vita acquatiche laddove sono presenti centrali ad 
accumulo e ad accumulo e ripompaggio che forniscono 
energia nei momenti di maggiore richiesta di elettricità. 
Particolarmente nelle regioni alpine, i limitati defl ussi a 
valle dei siti di prelievo e l’hydro-peaking, unite ai defi cit 
morfologici, sono considerati la sfi da principale che la 
politica di gestione delle acque dovrà affrontare per rag-
giungere gli obiettivi del quadro normativo vigente.
Mentre per i nuovi impianti la politica dei permessi tiene 
già conto anche della necessità di conseguire gli obietti-
vi ambientali, per gli impianti esistenti occorrono misure 
aggiuntive per ridurre l’impatto negativo sull’ecologia 
delle acque correnti. L’approccio step-by-step è consi-
derato la procedura appropriata per effettuare gli inve-
stimenti richiesti per l’ammodernamento degli impianti. 
L’obiettivo di poter continuare ad utilizzare l’acqua e al 
contempo di riuscire a raggiungere i target ambientali è 
sostenuto dalle attuali normative degli Stati alpini, lad-
dove la Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Euro-
pea, come pure il sistema legale svizzero, vengono visti 
come strumenti importanti per contribuire a risolvere il 
confl itto di interessi tra le varie parti coinvolte.

Un aspetto specifi camente alpino: il prelievo di 
acqua per l’innevamento artifi ciale

L’innevamento artifi ciale può costituire un’importante 
strategia di adattamento per incoraggiare il turismo in-
vernale in vista dei cambiamenti delle condizioni clima-
tiche. In regioni come quella di Davos (Svizzera), dove il 
turismo invernale produce fi no al 30% del reddito regio-
nale, le potenziali perdite in assenza di neve artifi ciale 
sarebbero cospicue. I sondaggi effettuati tra i turisti con-
fermano che la garanzia di neve è importante nella scelta 
della destinazione di vacanza. Gli impianti di innevamen-

© BAFU
Foto B2-9: Innevamento artifi ciale
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to, pertanto, vengono considerati come un “pacchetto 
assicurativo” per molte economie locali. Ciononostante, 
in vista del continuo aumento delle temperature, questa 
pratica potrebbe perdere la sua attrattività economica e 
nel lungo termine si potrebbe rivelare necessario investi-
re in offerte alternative per il turismo.

A livello locale è possibile che l’innevamento artifi ciale 
causi una temporanea pressione sulle risorse idriche. 
Possono, infatti, insorgere confl itti tra utenti, ovvero ge-
stori degli impianti di risalita (proprietari degli impianti 
di innevamento), residenti ed altri attori con fabbisogno 
idrico. La ritenzione e l’accumulo di acqua in laghi ar-
tifi ciali può contribuire a mitigare tali effetti. Tuttavia, 
la creazione di simili infrastrutture comporta interven-
ti ingegneristici in ambienti dall’equilibrio già di per sé 
fragile. In fase di autorizzazione vanno, pertanto, tenuti 
in debita considerazione gli aspetti ambientali (v. sotto). 
Un ulteriore passo verso la risoluzione dei problemi del-
la carenza d’acqua potrebbe essere la defi nizione di un 
piano regionale per la gestione delle risorse idriche che 
contribuisca a creare un equilibrio tra gli interessi dei di-
versi utenti.
In considerazione delle potenziali ripercussioni ecolo-
giche, l’impatto ambientale di un qualsiasi nuovo im-
pianto di innevamento va ben valutato fi n dalla fase 
di progettazione. In tale contesto  rivestono un ruolo 
signifi cativo gli obblighi di legge relativi alle condizioni 
ecologiche come il defl usso minimo vitale, i protocolli 
“Turismo”, “Difesa del suolo” e “Foreste montane” del-
la Convenzione delle Alpi e gli standard di tutela della 
natura. Nelle aree particolarmente sensibili, a norma di 
legge, e negli habitat a rischio l’innevamento artifi cia-
le andrebbe comunque limitato. Attualmente, però, il 
quadro normativo in materia differisce da Paese a Paese 
e perfi no da regione a regione.
Per ottimizzare la ricerca di un consenso e conciliare gli 
interessi contrastanti delle parti in causa è necessario 
che tutti gli interessati – gestori degli impianti di risa-
lita, comunità locali, operatori turistici e agenzie per la 
protezione dell’ambiente – collaborino e si scambino 
osservazioni e punti di vista durante il processo di pro-
gettazione in modo da individuare e valutare tempesti-
vamente i problemi che potrebbero insorgere.

In conclusione, l’innevamento artifi ciale può costituire 
un fattore rilevante che pesa sulla gestione delle risor-
se idriche a livello locale. Tuttavia, considerando il ciclo 
idrologico su scala regionale, o ancor di più, a livello pa-
nalpino, i volumi d’acqua impiegati per l’innevamento 
sono esigui e inoltre l’acqua prelevata resta comunque 
all’interno del sistema idrologico della regione.
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© W. Bouffard
Foto B2-10: Prelievo d’acqua da un torrente alpino nella gola di Durance vicino a “Mur des Vaudois”, per una centrale 
idroelettrica di Argentière la Bessée (“Hautes-Alpes” -Alte Alpi-, Francia)

Siccità e scarsità idrica

Nell’area della Convenzione delle Alpi il problema della 
siccità e della scarsità idrica non viene avvertito come 
una questione prioritaria dato il tasso relativamente alto 
di precipitazioni su tutta la regione e il contributo di 
nevai e ghiacciai. Recentemente siccità e scarsità idrica 
hanno interessato singole zone per brevi periodi duran-
te i mesi estivi, ad esempio durante gli anni eccezional-
mente secchi dal 2003 al 2007.
L’acqua conservata nel sistema idrogeologico delle Alpi 
e le relative politiche di gestione giocano un ruolo im-
portante nella prevenzione e mitigazione degli effetti 
della siccità anche per le aree a valle delle Alpi stesse. 
Negli ultimi anni i fenomeni di siccità e scarsità d’acqua 
sono andati continuamente aumentando per frequenza 
e per intensità, una tendenza che potrebbe acuirsi in 
futuro sotto la spinta dei cambiamenti climatici. Questo 
fatto potrebbe avere conseguenze di rilievo anche per 
l’area alpina ed i suoi bacini idrografi ci. Ciò considera-
to, la defi nizione di strategie effi caci, atte a prevenire 
e mitigare il rischio di siccità sta divenendo una sfi da 
prioritaria. Le linee comuni di intervento futuro possono 
essere sintetizzate in una migliore gestione delle risorse 
disponibili, che può essere realizzata riducendo da un 
lato la richiesta e dall’altro diversifi cando ed impiegando 
risorse idriche aggiuntive.
Tutti i Paesi si sono dichiarati concordi sulla necessità 
di integrare il più possibile le relazioni di causa-effetto 

esistenti tra scarsità d’acqua, siccità, cambiamento del 
clima e misure di adattamento, compresi gli aspetti già 
affrontati nel Libro Verde della Commissione Europea 
sull’adattamento ai cambiamenti climatici in Europa, 
nell’ambito delle politiche attuative della Direttiva Qua-
dro sulle acque dell’Unione Europea (WFD) e dei piani di 
gestione dei bacini fl uviali da essa previsti.

Serbatoi e laghi regolati

Dopo il grande incremento nella costruzione di serba-
toi nelle Alpi nel ventennio 1950-1970 ed un periodo 
di stagnazione protrattosi fi no alla fi ne del millennio, 
si assiste oggi ad una rivalutazione del loro ruolo per 
coprire in particolare il picco di richieste del sistema di 
erogazione elettrica europeo (la cartina n. 18 fornisce 
un quadro delle grandi dighe e dei serbatoi idroelettrici 
presenti nelle Alpi). Ciò può essere visto come un van-
taggio relativo naturale per le valli e le regioni alpine pe-
riferiche, per altri aspetti non sempre favorite in termini 
economici. La situazione può portare:

• In generale, ad un ampliamento ed un’ottimizzazione 
dei serbatoi esistenti 

• alla costruzione di alcuni nuovi serbatoi,
• all’installazione di impianti di pompaggio e accumulo.

L’atteso rischio legato a questi sviluppi è che un ulte-
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Cartina n. 18: Dighe e serbatoi
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riore sfruttamento delle risorse possa acuire l’impatto 
sulla situazione ecologica. Ciononostante, è molto pro-
babile che le politiche in materia di energia (garanzia 
delle forniture) e clima (produzione di energia pulita) 
spingeranno ad uno sviluppo dei serbatoi. Esistono 
d’altra parte strumenti importanti forniti, a livello di UE, 
dalla Direttiva Quadro sulle acque e, in Svizzera, dalla 
legislazione nazionale sulla protezione delle acque e 
dalle corrispondenti iniziative in corso per la protezio-
ne della natura, che si affi ancano alle misure a vantag-
gio dell’idroeconomia. Pertanto è fondamentale che si 
adottino procedure incentrate sul bilanciamento degli 
interessi che portino ad un’ottimizzazione tra vantaggi 
e rinunce dando spazio ai problemi di ambo le parti. 
Si auspicano, dunque, soluzioni innovative capaci di mi-
tigare le ripercussioni ecologiche della costruzione dei 
serbatoi (fl usso residuo suffi ciente, inondazioni artifi -
ciali, serbatoi di attenuamento contro l’hydro-peaking, 
determinazione di aree di minore valore ecologico da 
sfruttare maggiormente ed individuazione di aree di 
alto valore ecologico in cui rinunciare completamente 
allo sfruttamento, ecc.).

Serbatoi e laghi rivestono anche un’importante funzio-
ne di compensazione nell’ambito del ciclo idrologico: 
il loro ruolo di fornitori di acqua per le aree più a valle 
potrebbe oggi più che mai divenire sempre più rilevan-
te nei periodi di siccità causati dai mutamenti climatici. 
Stando alle previsioni, infatti, le estati secche e afose 
diverranno più frequenti. Va, tuttavia, rilevato che gli 
interventi di regolazione e compensazione del fl usso 
per le aree a valle hanno un potenziale limitato dovuto 
alla circoscritta capacità di ritenzione dei laghi ed agli 
interessi degli attori presenti sulle sponde dei laghi stes-
si. Nella consapevolezza di ciò, le aree a valle possono 
diffi cilmente considerare i laghi a monte quale risorsa 
idrica atta puramente a mitigare il proprio fabbisogno e 
dovrebbero ricercare soluzioni agendo sulla domanda. 

B.2.4 IDROMORFOLOGIA FLUVIALE

Nel corso degli ultimi 150 anni i fi umi dell’area alpina 
hanno subito ampie modifi che. Uno studio condotto 
dalla CIPRA nel 1992 rivelava considerevoli impatti sul-
la loro idromorfologia. Secondo i dati forniti dagli Stati 
membri, circa la metà dei maggiori corsi d’acqua è in-
teressata da tali alterazioni. I principali cambiamenti si 
sono verifi cati ad altitudini fi no agli 800 metri s.l.m. In 
tali aree ha avuto luogo un confl itto per il ridotto spazio 
vitale. In questi anni, una porzione considerevole del-
le superfi ci abitative e stradali come anche la maggior 
parte dei terreni agricoli è stata sottratta ai fi umi e alle 
relative zone umide. Per la difesa dalle piene e la pro-
duzione di energia idroelettrica, poi, si sono effettuati 
interventi ingegneristici che hanno alterato il corso na-
turale dei fi umi sia in senso longitudinale sia trasversale, 
anche a quote più elevate, interrompendone la conti-
nuità ed ostacolando enormemente l’attività migratoria 
di pesci ed altri organismi acquatici. Quasi ogni fi ume 
alpino è interessato in misura maggiore o minore da 
opere di rettilinearizzazione, rimozione, canalizzazione, 
sbarramento, imbrigliamento, ritenzione, prelievo o da 
altri interventi di adattamento per rispondere alle esi-
genze dell’uomo.

Oggi, grazie ad un più alto livello di conoscenze e alla 
maggiore consapevolezza in materia di ecologia fl uvia-
le, che si rifl ettono anche nelle misure attuative della 
Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Europea e 
nelle corrispondenti normative svizzere, il ruolo della 
morfologia e della continuità fl uviale, quali fattori di 
primo piano per la salute dello stato ecologico gene-
rale, è ampiamente riconosciuto. Inoltre nel frattempo, 
gli Stati alpini hanno avuto anche modo di accumula-
re diversi anni di esperienza su come integrare misure 
ambientali ed interventi antialluvionali. Laddove 
possibile, infatti, oggi si tende ad abbinare le misure 
di protezione dalle piene all’espansione dei fi umi, al ri-
pristino della loro continuità ed al miglioramento della 
loro struttura.

Le nuove normative in materia di acqua, anzi, prevedo-
no che, nella realizzazione di nuove opere di protezio-
ne dalle piene all’interno degli Stati alpini, tali aspetti 
trovino la necessaria attenzione. In ottemperanza alle 
leggi è fatto obbligo di adottare misure di rivitalizzazio-
ne non soltanto in riferimento agli interventi antialluvio-
nali, bensì anche alle centrali idroelettriche. Uno degli 
obiettivi della normativa è di lasciare ai fi umi alpini più 
spazio e libertà per i processi di scambio propri della 
morfologia fl uviale. Le sfi de in tale contesto spaziano 
molto e vanno da fi umi fortemente regimati, quali il 
Reno alpino, a sistemi in larga parte intatti, come il Ta-
gliamento.

© AXPO
Foto B2-11: Serbatoio nel bacino del Reno Anteriore
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© Walser-image.com
Foto B2-12: Il Reno alpino
© Wurtsbaugh W.
Foto B2-13: Tagliamento, Italia
Il Reno alpino (Foto B2-12) ed il Tagliamento (Foto B2-13), esempi l’uno di un fi ume fortemente modifi cato e l’altro 
di un corso che, sotto il profi lo morfologico, è ancora largamente intatto.



35SECONDA RELAZIONE SULLO STATO DELLE ALPI | L’ACQUA E LA GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

B.3 ACQUE ALPINE:
 ASPETTI SOCIO-ECONOMICI

B.3.1 DIRITTI DI PROPRIETÀ E ACCESSO 
ALL’ACQUA

Poiché l’acqua è un bene di prima necessità che va con-
diviso fra i potenziali utenti, ogni Paese ha già da tempo 
defi nito lo status legale riguardante il suo uso. Le nor-
mative, tuttavia, si sono evolute in epoca recente con la 
comparsa di una serie di nuovi usi.
La legislazione dei Paesi alpini non dà una defi nizione 
uniforme della proprietà dell’acqua; sono, invece, diffu-
samente presenti disposizioni che ne regolano l’accesso 
e ne governano l’uso. Eccezione comune è che il diritto 
di proprietà privata sull’acqua, in particolare quella di 
falda, possa spettare al proprietario del terreno. Seb-
bene in alcuni Paesi come Francia e Italia si specifi chi 
che l’acqua è patrimonio comune dell’intera nazione, 
ovvero un bene condiviso, in tutti i Paesi la legislazione 
tiene conto:

• dei rapporti di proprietà del sito dove si trova la risor-
sa come un terreno, letto di un fi ume, lago o baci-
no;

• del tipo di uso che se ne intende fare: privato a fi ni 
domestici, privato a fi ni industriali o agricoli, produzi-
one di energia o pubblico interesse.

Possono fare a meno dell’autorizzazione soltanto gli 
“usi minori” (come il fabbisogno domestico), men-
tre sono soggetti al rilascio di permesso o licenza tutti 
gli altri usi. I limiti sono variabili, come si può evincere 
dall’esempio dell’Austria. In questo Paese il proprietario 
del terreno ha diritto di prelevare l’acqua di falda per il 
proprio fabbisogno domestico a patto che l’acqua ven-
ga attinta con mezzi manuali e che la quantità del pre-
lievo sia proporzionale alle dimensioni del terreno. Per 
ogni altro uso è invece necessario un permesso rilasciato 
dall’autorità competente.

Gli aspetti comuni alle normative di tutti gli Stati alpini 
(ad esempio la defi nizione del concetto di “uso mino-
re”, vincoli specifi ci sulle condizioni di proprietà comu-
ne) sono  elencati qui di seguito:

• per qualsiasi uso che vada oltre una portata minima 
è richiesta l’autorizzazione;

• sebbene le disposizioni sul diritto di proprietà possa-
no essere differenti, in linea di massima gli strumenti 
giuridici garantiscono che la gestione delle acque av-
venga nel pubblico interesse;

• vi sono obiettivi comuni nel campo della gestione 
delle risorse idriche (quali il recupero della qualità, la 
sostenibilità, il coordinamento tra i vari tipi di impie-
go, …) che vengono condivisi da tutti i Paesi e che di 
recente sono anche stati fi ssati per tutti i Paesi mem-
bri dalla Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Eu-
ropea;

• i diritti di proprietà sono in larga parte controbilancia-
ti dalla necessità di richiedere un’autorizzazione per i 
vari usi, al fi ne di favorire una gestione integrata delle 
risorse idriche.

In sintesi, si può affermare che l’utilizzo delle risorse idri-
che alpine è ampiamente regolato dalle pubbliche auto-
rità e che l’uso privato dell’acqua è di norma soggetto 
a preventiva autorizzazione in base a fattori di interesse 
pubblico.

B.3.2 CANONI PER L’USO DELL’ACQUA

Nei Paesi alpini vigono pratiche obbligatorie di autoriz-
zazione in materia di utilizzo dell’acqua che superano un 
determinato limite di prelievo (al di sotto del quale può 
venir richiesta una semplice dichiarazione). Il richiedente 
deve fornire anticipatamente informazioni sull’impiego 
previsto oltre a dover giustifi care la necessità della richie-
sta e le possibili ripercussioni previste sull’ambiente. Alla 
luce di ciò le autorità preposte giudicano, se rilevanti, 
anche gli aspetti fi nanziari o valutano l’opportunità di 
richiedere compensazioni economiche per l’impatto am-
bientale.

I canoni relativi al servizio di distribuzione pubblica d’ac-
qua potabile e di risanamento della rete (collettamento 
e trattamento delle acque refl ue) normalmente vengono 
imposti dal gestore del servizio pubblico. 
Tale gestore può essere l’autorità locale come un Co-
mune (o società statale ad es.) o un soggetto privato 
a cui il Comune ha affi dato la gestione. Questi canoni 
coprono allo stesso tempo le spese di gestione quoti-
diana (funzionamento, personale,…) ma ammortizzano 
anche le spese per le infrastrutture e gli investimenti per 
gli impianti. Si aggiungono a questi oneri di gestione e 
d’ammortamento altre tasse e imposte come l’IVA, ed, 
in alcuni Paesi, imposte in base a prelievi delle risorse 
o anche all’inquinamento eventualmente rilasciato nel 
corpo idrico.

Oltre al servizio pubblico di approvvigionamento d’acqua 
potabile, altri impieghi (derivazione, collettamento per la 
produzione idroelettrica, prelievi industriali, piscicoltura, 
irrigazione, produzione di neve artifi ciale) in alcuni Pa-
esi possono anche essere sottoposti singolarmente alle 
stesse tasse e imposte. In Francia queste imposte sono 
alla base del funzionamento delle Agenzie per le risorse 
idriche di cui costituiscono la sola risorsa fi nanziaria. 

In generale tutti i Paesi alpini applicano il principio dell’ 
“utente paga”. Di fatto, gli utenti che agiscono nega-
tivamente su un corpo idrico (attraverso derivazioni, 
collettamento, prelievo o inquinamento) sono obbligati 
a soddisfare condizioni molto severe durante la proce-
dura di autorizzazione e (o) sono tenuti a pagare delle 
imposte compensative per la protezione della natura e 
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del paesaggio. In ogni caso, le modalità di gestione dei 
tributi per l’uso dell’acqua variano da un Paese all’altro e 
dipendono soprattutto dalla situazione regionale e dagli 
sviluppi storici.
La Svizzera, in particolare, impone tasse per lo sfrutta-
mento delle risorse idriche quando questo sia fi nalizzato 
alla produzione di energia idroelettrica. I proventi rap-
presentano una fonte d’entrata importante per i cantoni 
e i Comuni di montagna. L’obiettivo di simili approcci 
è che le regioni in cui sono localizzate le centrali idroe-
lettriche traggano anche un vantaggio dall’utilizzo del-
la risorsa messa a disposizione dell’utente. Va tuttavia 
sottolineato che, a causa delle differenze nei rapporti di 
proprietà degli impianti, delle diverse tradizioni e degli 
sviluppi storici, le strategie adottate a vantaggio delle 
regioni interessate nelle varie zone del perimetro alpi-
no sono anch’esse differenti. Un aspetto aggiuntivo in 
tale contesto va visto alla luce dei trasferimenti di risor-
se dall’esterno del perimetro alpino per esempio per la 
realizzazione di infrastrutture a protezione dai pericoli 
naturali.

Una discussione più approfondita di tali aspetti, come i 
servizi e l’utilizzo dell’acqua, è da attendersi in relazione 
all’attuazione dell’articolo 7 del protocollo “Energia”, 
dell’articolo 11 del protocollo “Pianifi cazione territoriale 
e sviluppo sostenibile” della Convenzione delle Alpi ed 
in particolare dell’articolo 9 della Direttiva Quadro sulle 
acque dell’Unione Europea.

B.3.3 PUBBLICO O PRIVATO: IL SISTEMA DI 
GESTIONE DELLE FORNITURE IDRICHE

Nel corso degli ultimi cento anni sono stati realizzati i ser-
vizi di approvvigionamento idrico (per abitazioni private 
e utenti collegati alla rete pubblica). Anche se nelle zone 

più isolate c’è ancora chi, per il proprio approvvigiona-
mento, talvolta si affi da all’acqua piovana, ai pozzi priva-
ti, agli impianti in cooperativa o anche ai bacini sorgenti-
feri individuali, la maggior parte degli abitanti delle Alpi 
benefi cia dei sistemi pubblici di fornitura.

Le infrastrutture di approvvigionamento e distribuzione 
idrica sono di solito di proprietà pubblica e sono gestite 
da Enti pubblici. In alcuni casi, tuttavia, la gestione delle 
strutture è affi data in toto o in parte ad Enti privati. Per-
tanto la proprietà delle strutture con una componente 
azionaria privata resta un argomento complesso da trat-
tare e dipende in particolare anche dalle disposizioni in 
vigore in materia di pubblico controllo del servizio.

In genere nello spazio alpino non scarseggiano le risorse 
per l’ approvvigionamento idrico ad uso domestico, nep-
pure nei periodi di estrema siccità. A maggior ragione, 
ciò accade poichè in tutti i Paesi solo una minima per-
centuale della popolazione fa affi damento su soluzioni 
di approvvigionamento individuali. Le principali eccezioni 
riguardano generalmente zone di diffi cile accesso e inse-
diamenti isolati. Il servizio di approvvigionamento idrico 
resta così una responsabilità pubblica e viene affi dato 
principalmente alle amministrazioni locali.

Sussistono, naturalmente, differenze nei rapporti di pro-
prietà del servizio e nello status dei gestori in alcuni Paesi 
e questi aspetti possono talvolta essere oggetto di aspri 
dibattiti. Nonostante tali diversità, la tendenza sembre-
rebbe essere quella di mantenere (o consolidare) un con-
trollo pubblico su questo servizio di interesse collettivo, 
anche se a volte, ed in ambito locale, la privatizzazione è 
argomento di discussione in alcuni Paesi.

La tabella seguente presenta un quadro generale del co-
sto dell’acqua ad uso domestico nei Paesi dell’arco alpino. 
Laddove riscosse, sono riportate in nota anche le tariffe 
per il collettamento e il trattamento delle acque refl ue, 

Paese Minimo
€/m3

Massimo
€/m3

Media
€/m3

Note 
(la maggior parte dei dati si riferisce alle sole 
forniture di acqua)

Austria 0,33 ~ 2,00 ~ 1,00 L’imposta aggiuntiva di smaltimento ammonta
in Austria a ca. 1,69 €/m3.
Totale: ~ 2,69 €/m3

Francia 0 ~ 4,00 ~ 1,32 Compreso diritto fi sso di allacciamento (0,40); 
da aggiungersi: spese fognarie e di depurazione 
(0,60), tasse varie e canone (0,31) che portano il totale 
a 2.23 €/m3

Germania 0,52 3,95 1,85 BDEW-Wasserstatistik 2007, 
inclusi diritti di allacciamento e tasse

Italia 0,78 0,96 n.a. Copre i costi di erogazione, collettamento e tratta-
mento delle acque refl ue

Slovenia 0,12 0,45 n.a. -

Svizzera ~ 0,40 ~ 2,00 ~ 1,00 -

Tab. B3-1: Quadro sinottico del costo dell’acqua per uso domestico
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degli oltre 500 impianti aventi una produzione superiore 
ai 10 megawatt è riportato nella cartina n. 19.
Il crescente fabbisogno di energia, l’incremento dei prez-
zi dell’elettricità e l’inasprimento dei target di emissione 
della CO2 portano a considerare, nelle politiche di gestio-
ne delle acque alpine, un’ulteriore espansione ed un au-
mento degli impianti. Tale espansione comporta pressioni 
sullo stato ecologico dei sistemi fl uviali. 

In tale contesto, la discussione su nuovi progetti per la 
produzione di energia idroelettrica assume un carattere 
controverso.
Oltre a dover fornire energia e far fronte ai cambiamenti 
climatici vi è l’obbligo di conseguire gli obiettivi in materia 
di protezione della natura e delle acque, stabiliti nel qua-
dro più ampio degli obblighi ambientali e dello sviluppo 
sostenibile. La costruzione ed il funzionamento delle cen-
trali idroelettriche è necessariamente associato ad impatti 
su interi tratti fl uviali e sulle zone umide. Pertanto, al di 
là del vantaggio di poter produrre energia ad emissioni 
quasi zero, vi è la necessità di ottimizzare gli impianti per 
trovare un equilibrio tra le esigenze ecologiche dei sistemi 
fl uviali interessati e gli ecosistemi terrestri circostanti. Ne-
gli ultimi anni, i tratti di fi ume ancora allo stato naturale o 
quasi naturale stanno diventando sempre più rari e sono 

insieme alle tasse e alle imposte che vengono citate nella 
colonna di destra. 
Va tuttavia precisato che le informazioni fornite non per-
mettono di effettuare un confronto rigoroso del costo 
dell’acqua, in quanto i dati derivano da fonti e calcoli di-
versi e non sempre direttamente comparabili:
 ad esempio alcune tariffe comprendono i diritti fi ssi di al-
lacciamento mentre in alcuni casi può differire il periodo 
di indagine. Alcuni dati sono a livello nazionale, mentre 
altri interessano soltanto l’area alpina del Paese conside-
rato.

B.3.4 PRODUZIONE DI ENERGIA IDROELETTRICA 
 NELLE ALPI

La produzione di energia idroelettrica è una tematica 
chiave per la gestione delle acque nelle Alpi. Oltre a co-
stituire un bene economico centrale per l’intera area alpi-
na, i vantaggi connessi all’utilizzo di energia idroelettrica 
in quanto fonte rinnovabile estremamente sicura e ad 
emissioni di CO2 quasi nulle sono aspetti di considerevole 
importanza. Va ricordato, ioltre, il suo contributo alla sta-
bilizzazione della rete energetica europea. Uno schema 

© Tauern Touristik GmbH 
Foto B3-1: I bacini di ritenzione alpini forniscono energia nei momenti di picco di richiesta. La diga di Kaprun 
Mooserboden in Austria
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minacciati da trasformazioni che, di fatto, fanno insorge-
re confl itti d’interesse.

Negli Stati dell’arco alpino sono in vigore disposizioni na-
zionali fi nalizzate ad un uso sostenibile dell’acqua ed alla 
risoluzione di questi confl itti. L’attuazione della Direttiva 
Quadro sulle acque (WFD) dell’Unione Europea, che defi -
nisce obiettivi ambiziosi in materia di protezione ambien-
tale pur mantendo un approccio pragmatico nel caso di 
eccezioni, viene vista come un sostegno importante nel 
conciliare gli interessi dei diversi attori coinvolti e come 
un contributo fondamentale allo sviluppo sostenibile. 
Ciò vale anche per le strutture già esistenti che, stando 
alle previsioni, verranno ammodernate sulla spinta del-
la direttiva per riuscire a soddisfare gli obiettivi ecologici 
di una normativa ambientale al passo coi tempi. A tale 
proposito vanno messe in luce in particolare le potenziali 
situazioni di vantaggio reciproco, laddove l’ammoderna-
mento di un impianto esistente porterebbe ad una mag-
giore produzione energetica e contemporaneamente ad 
un miglioramento dello stato ambientale.

Di qui la forte raccomandazione a continuare la discus-
sione tra tutte le parti coinvolte per raggiungere soluzioni 
sostenibili in merito al confl itto tra produzione di energia 
idroelettrica ed esigenze ambientali, in linea con il dibat-
tito che sta avendo luogo a livello europeo.
In merito alla questione della produzione di energia elet-
trica, il workshop sulle strategie comuni di attuazione 
della Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Europea 
svoltosi a Berlino nel giugno 2007 è giunto alle seguenti 
conclusioni chiave:

sono necessari approcci collettivi al problema dell’idroe-
lettrico. L’attenzione principale dovrebbe focalizzarsi sul 
bacino idrografi co nel complesso e non esclusivamente 

sui siti o corpi idrici specifi ci. I vantaggi di tale approccio si 
riconoscono nei meccanismi di pre-pianifi cazione volti a 
facilitare la più opportuna collocazione e l’identifi cazione 
di sedi adatte, e di sedi non adeguate, alla realizzazione 
di nuovi impianti idroelettrici. L’introduzione di un “piano 
generale” di sviluppo viene individuato come uno stru-
mento idoneo a garantire processi di pianifi cazione tra-
sparenti che tengano conto dei potenziali residui in termi-
ni di produzione energetica oltre che dei criteri ambientali 
e di altri usi dell’acqua. All’interno del piano si potrebbero 
distinguere almeno tre categorie di siti: quelli adatti, quel-
li meno idonei e quelli non idonei. L’identifi cazione di tali 
categorie dovrebbe essere attuata coinvolgendo tutte le 
parti interessate sulla base di criteri trasparenti e preve-
dendo revisioni entro scadenze fi ssate. 

Queste ipotesi sono viste come uno strumento appro-
priato a conseguire soluzioni sostenibili per le sfi de future 
poiché vi sono obiettivi in materia di forniture di energie 
rinnovabili, cambiamenti climatici e protezione della natu-
ra da perseguire congiuntamente. In termini di promozio-
ne gli impianti idroelettrici dovrebbero essere considerati 
tutti allo stesso modo, a prescindere dalle loro dimensioni 
(la cartina n. 20 riporta l’esempio della Slovenia dove ai 
grandi impianti nello spazio alpino si aggiunge tutta una 
serie di piccole stazioni idroelettriche). 
Per quanto concerne il futuro sfruttamento del potenzia-
le idroelettrico vanno considerati in maggiore dettaglio i 
due punti seguenti:
- quali soluzioni sostenibili sono praticabili se consi-

deriamo che anche se si sfruttasse l’intero potenzia-
le residuo per la produzione di energia idroelettrica, 
l’energia aggiuntiva prodotta andrebbe a coprire 
l’aumento previsto dei consumi energetici soltanto per 
qualche anno? Dopo questo periodo la ricerca di fonti 
di energia rinnovabile si arresterebbe con il risultato 

© Agence de l’Eau Rhône – Mediterranée et Corse
Foto B3-2: Insieme agli oltre 500 impianti di ampie dimensioni riportati nella cartina n. 19, nell’area alpina vi sono 
migliaia di centrali di energia idroelettrica di piccole e piccolissime dimensioni.  
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Cartina n. 19: Centrali idroelettriche con produzioni superiori ai 10 MW 
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Cartina n. 20: Centrali idroelettriche in Slovenia
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di aver esaurito anche il potenziale residuo nel settore 
idroelettrico con il conseguente impatto ambientale 
dovuto ai nuovi impianti.

- quest’ultima rifl essione fa riferimento in particola-
re ai piccoli e piccolissimi impianti .Il loro contributo 
all’obiettivo generale di aumentare la produzione di 
energia rinnovabile andrebbe, dunque, soppesato e 
giudicato rispetto al loro impatto sui sistemi fl uviali 
alpini.

B.3.5 GESTIONE DELLE ACQUE E RISOLUZIONE 
 DEI CONFLITTI

Le controversie sull’acqua nell’area alpina possono insor-
gere per diversi motivi, per esempio quando gli interessi 
ecologici ed ambientali sono in contrasto con la produ-
zione di energia idroelettrica, o relativamente all’inquina-
mento delle acque, alla riduzione della disponibilità idrica 
a causa di siccità o scarsità, ai rapporti tra i fabbisogni 
delle zone a valle e a monte o anche al prelievo d’acqua 
per l’irrigazione o l’innevamento artifi ciale.

Poichè le risorse idriche delle Alpi sono oggetto di pres-

sioni e rivendicazioni di vario genere, è necessario che 
le politiche di gestione di questa risorsa siano inserite in 
uno schema più ampio che concili i diversi interessi. Tra i 
vari strumenti di gestione atti ad individuare, descrivere, 
prevenire e risolvere i potenziali confl itti vi sono le norme 
giuridiche, gli accordi bi e multilaterali, gli strumenti di 
pianifi cazione, le conferenze e gli approcci scientifi ci. Una 
panoramica degli strumenti legislativi e degli accordi esi-
stenti è riportata nel capitolo sul quadro legislativo.

Essendo l’oggetto della gestione delle acque dinamico 
ed interdisciplinare, è necessario un approccio adegua-
to. Esistono, pertanto, enti appositi (autorità competenti) 
incaricati di affrontare le tematiche descritte. Tali proble-
matiche vanno risolte nell’opportuna sede (problemi lo-
cali a livello locale, problemi regionali a livello regionale, 
e così via) ed inoltre è necessario provvedere al continuo 
rinnovo degli accordi vigenti. Le rappresentanze politiche 
e, in genere, tutti le parti direttamente interessate vanno 
coinvolte nei processi di gestione delle acque utilizzando 
gli strumenti a disposizione; di conseguenza è importante 
che le parti vengano informate dei confl itti precedente-
mente insorti e delle soluzioni trovate. Affi nché queste 
soluzioni possano essere sostenibili è, però, necessario 
trovare compromessi tra gli aspetti economici, ecologici 
e sociali.

Autore sconosciuto
Foto B3-3: Costruzione di una diga nelle Alpi/foto storica, Klavže vicino Idrija, Slovenia
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Data la sua natura, la catena alpina è particolarmente 
soggetta al rischio di pericoli naturali. Valanghe, frane 
e smottamenti si verifi cano con estrema velocità ed in-
tensità. I danni sono signifi cativi, ma di solito di esten-
sione circoscritta. In genere il pericolo maggiore ed il 
principale fattore potenziale di danno per le valli alpine 
è costituito dalle alluvioni. Nell’area dei ripidi bacini dei 
torrenti a rischio di alluvione si associa spesso un note-
vole volume di trasporto di sedimenti e di residui legnosi 
che possono causare ingorghi e far assumere alle acque 
percorsi imprevedibili.

In tutti i Paesi alpini si adottano misure per ridurre i rischi 
derivanti dalle alluvioni, promuovendo, fra l’altro, l’evo-
luzione degli strumenti tecnici di controllo delle piene. 
Date la frequenza e l’intensità con cui catastrofi  naturali 
di grande potenziale distruttivo si sono verifi cate negli 
ultimi anni, i Paesi alpini hanno dovuto aumentare gli 
investimenti annuali nel settore. Tra l’altro oggigiorno 
vanno ricercate soluzioni più complesse per i sistemi di 
controllo delle piene. Inoltre, ogni nuova infrastruttura e 
misura riguardante i fi umi deve soddisfare i requisiti im-
posti dalla Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Eu-

© Schweizer Luftwaffe 
Foto C-1: Torrente/evento catastrofi co dovuto al trasporto di sedimenti a Brienz (CH), agosto 2005

C PROTEZIONE DAI PERICOLI NATURALI 
 DERIVANTI DALL’ACQUA

ropea e dalle corrispondenti normative vigenti in Svizze-
ra. Un approccio incentrato sul rispetto degli ecosistemi, 
che includa anche un’opportuna gestione del trasporto 
dei sedimenti e che integri le esigenze delle varie parti 
interessate, dei proprietari dei suoli e dello sfruttamento 
dei terreni, è la migliore soluzione per raggiungere tale 
obiettivo.

Le catastrofi  naturali non possono essere evitate. Attual-
mente nell’area alpina vi è un consenso generalizzato 
sul fatto che l’unica risposta al rischio rappresentato da 
tali fenomeni risieda in un coerente esame delle misure 
di protezione e nell’attuazione di una strategia di gestio-
ne integrata dei rischi. La piattaforma “Pericoli naturali 
della Convenzione delle Alpi – PLANALP” offre la sede 
ideale per un continuo scambio di esperienze e per l’ot-
timizzazione della gestione integrata dei rischi.

Nell’ottobre 2008, gli esperti della PLANALP hanno ela-
borato per la gestione dei disastri naturali le raccoman-
dazioni indirizzate agli Stati membri sotto riportate.
Va sottolineato che una protezione effi cace di popola-
zione, edifi ci e infrastrutture importanti è possibile sol-
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tanto se le autorità, i proprietari, le compagnie assicu-
rative e la popolazione avviano un dialogo sul rischio, 
incentrato sui pericoli naturali presenti, da cui scaturisca 
un piano d’azione. Nella redazione di tale piano occorre 
optare per soluzioni globali, che permettano una prote-
zione continuativa dai pericoli naturali. 
Nell’ambito della Convenzione delle Alpi si richiede ai 
governi di attribuire la massima priorità alle seguenti 
misure:

mitigazione:

• ridurre il peso sull’ambiente agendo in maniera sos-
tenibile. Gestire in maniera oculata le risorse non rin-
novabili e limitate;

• garantire nel lungo termine la disponibilità delle ri-
sorse necessarie ad una gestione integrata e colletti-
va dei pericoli naturali.

adattamento:

• promuovere e sostenere pratiche di gestione integ-
rata del rischio che possano sfruttare appieno ed in 
maniera coordinata il potenziale delle possibili misure 
protettive. Tali misure comprendono la prevenzione 
(pianifi cazione dell’uso del suolo, sistemi di allarme, 
cura delle foreste di protezione, rinaturalizzazione 
dei corsi d’acqua, strutture di protezione), la gestione 
dei disastri (intervento), la ricostruzione;

• considerando la crescente frequenza ed entità degli 
eventi, è fondamentale riesaminare le misure protet-
tive sia esistenti sia previste a fronte di un possibile 
sovraccarico delle loro capacità;

• avviare un dialogo mirato e costruttivo con tutte le 
parti coinvolte per potenziare gli sforzi riguardo la 
prevenzione, promuovere una coscienza del rischio 
e diffondere nell’opinione pubblica il consenso sulle 
azioni più opportune per gestirlo;

• promuovere le conoscenze per garantire un uso ap-
propriato dei suoli attraverso misure formative mira-
te;

• promuovere e sostenere l’individuazione precoce di 
potenziali pericoli naturali infl uenzati dai cambia-
menti climatici, quali valanghe, piene, smottamenti 
e frane.

Gli approcci degli Stati alpini sono per lo più analoghi. 
La cartografi a delle zone di rischio relative ai singoli fe-
nomeni si basa su calcoli statistici della frequenza com-
presa tra i 100 e 150 anni. La maggior parte degli Stati 
alpini sta sviluppando o ha già introdotto mappature 
delle zone di pericolo o di rischio. Sulla base di tali piani, 
risulta più semplice gestire i pericoli per le zone abitate 
e le infrastrutture annesse e pianifi care il futuro utilizzo 
dei terreni.

Un nuovo strumento di riferimento per gli Stati alpini è 
la direttiva dell’Unione europea sulla valutazione e ge-
stione dei rischi di alluvione, attualmente in fase di at-
tuazione. Dopo la valutazione preliminare del rischio di 
alluvione, si sta ora procedendo alla compilazione di una 
mappatura dei pericoli e dei rischi di piena sulla base di 
una procedura standardizzata atta a giudicarne la bassa, 
media e se necessario anche l’alta probabilità. Partendo 
da questa mappatura si dovranno poi elaborare, entro il 
2015, i piani di gestione del rischio di alluvioni. L’approc-
cio svizzero è molto simile e prevede il completamento 
della cartografi a entro il 2011.

Paese Investimenti annuali 
per la protezione dai 
pericoli naturali

Superfi cie [km2]
(% dello spazio alpino)

Abitanti [Mio.]
(% dello spazio alpino)

Austria 280 Mio. € 54.339 (28,46 %) 3,136 (23,79 %)

Francia - - 40.900 (21,42 %) 2,198 (16,68 %)

Germania 42 Mio. € 11.152 (5,84 %) 1,333 (10,11 %)

Italia 340 Mio. € 52.653 (27,58 %) 4,454 (33,79 %)

Liechtenstein 4 Mio. € 160 (0,08 %) 0,029 (0,22 %)

Principato Monaco - - 2 (0,001 %) 0,030 (0,23 %)

Slovenia 12 Mio. € 6.767 (3,55 %) 0,375 (2,85 %)

Svizzera 400 Mio. € 24.940 (13,07 %) 1,625 (12,33 %)

Totale -- 190.912 (100 %) 13,183 (100%)

Tab. C-1: Investimenti pubblici dei Paesi dell’arco alpino in misure di prevenzione dei danni causati delle catastrofi  
naturali all’interno dei confi ni dell’arco alpino (Segnali alpini 1. Segretariato permanente della Convenzione delle Alpi, 
2003)
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Il clima alpino è molto complesso a causa delle inte-
razioni tra montagne e circolazione atmosferica gene-
rale. I crinali hanno un’altitudine media di 2500 m sul 
livello del mare con cime che arrivano a  4800 m, che 
possono rappresentare una barriera alla circolazio-
ne atmosferica. Un altro fattore che contribuisce alla 
complessità del clima di questa regione deriva dai con-
trastanti infl ussi derivanti dalla competizione tra regimi 
climatici diversi: mediteranno, continentale, atlantico e 
polare. Le Alpi possono essere suddivise in quattro o 
cinque sottoregioni climatiche: il nord-ovest, il nord-est, 
il sud-est ed il sud-ovest, più l’area di massima altitudi-
ne che segue l’andamento della cresta principale delle 
Alpi.

Come mostrato dai dati sulla temperatura nelle Alpi 
negli ultimi secoli, il livello di riscaldamento degli ultimi 
cento anni supera gli 1,5°C: più del doppio rispetto alla 
media globale. Gli anni 1994, 2000, 2002, ed in parti-
colare il 2003 sono stati i più caldi registrati nelle Alpi 
negli ultimi 500 anni. 

Al contrario della temperatura, la variazione delle pre-
cipitazioni sulle Alpi europee mostra forti differenze da 

zona a zona sia sotto il profi lo delle caratteristiche me-
die stagionali, sia quanto a variabilità nel medio e nel 
lungo termine. Ciononostante, l’estate del 2003 è stata 
con ogni probabilità la più secca degli ultimi 500 anni.

L’attuale tendenza al riscaldamento sta generando sin-
tomi quali la diminuzione delle precipitazioni nevose 
alle quote più basse ed il ritiro dei ghiacciai. Stando alle 
previsioni, questi fenomeni peggioreranno con il cam-
biamento del clima e si accompagneranno ad un au-
mento delle alluvioni e delle frane. I modelli meteorolo-
gici per le Alpi europee indicano che tendenzialmente vi 
saranno inverni leggermente più caldi con precipitazio-
ni superiori rispetto al passato, mentre le estati saranno 
molto più calde e secche rispetto ad oggi. 

È anche probabile che i cambiamenti del clima alpino 
infl uenzeranno il regime dei bacini fl uviali europei in 
termini quantitativi e temporali e che aumenterà la fre-
quenza dei fenomeni di piena e di secca.

In un primo momento si prevede che il ritiro dei ghiac-
ciai andrà ad accrescere la portata estiva dei fi umi alpini; 
tuttavia il contributo dello scioglimento dei ghiacciai sul 

D IL CAMBIAMENTO CLIMATICO NELLE ALPI E 
 GLI IMPATTI SULLE RISORSE IDRICHE

Fig. D1-1: Deviazione rispetto alla temperatura media del XX secolo
Media annuale della temperatura dell’aria nello spazio alpino dal 1760 al 2007 (in nero) e media globale dal 1858 al 
2007 (in grigio)
1: ultimo periodo naturale – dominano fl usso solare ed attività vulcanica
2: cresce l’infl usso dell’attività umana – periodo degli aerosol
3: inizio del riscaldamento globale 
Jones et al., 1999; Auer et al., 2007 (modifi cato)

Deviation frpm the Average Temperature of the 20th Century

Alpine space
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defl usso è spesso sopravvalutato: in Svizzera, ad esem-
pio, esso contribuisce soltanto per l’1% della media to-
tale calcolata sull’intera superfi cie. Con la progressiva 
riduzione dei ghiacciai, si prevede che il defl usso estivo 
potrà ridursi fi no al 50% nei bacini più direttamente 
infl uenzati dai ghiacciai.

Il defl usso estivo nei bacini alpini potrà diminuire signi-
fi cativamente, ma continuerà ad essere dominato dallo 
scioglimento delle nevi. Le piene invernali potrebbero 
divenire più frequenti nelle zone basse delle Alpi, ma 
saranno comunque fenomeni di piccola o media entità 
e non di dimensioni catastrofi che. Dal momento, però, 
che le Alpi sono la fonte di alimentazione primaria di 
grandi fi umi europei quali il Reno, il Rodano, il Po ed 
il Danubio, gli effetti della diminuzione del defl usso si 
faranno sentire anche al di là della regione montuosa 
stessa.

In particolare, saranno necessarie ulteriori ricerche per 
poter quantifi care in maniera più dettagliata l’impatto 
del cambiamento climatico sul ciclo idrologico a livello 

regionale e per tradurre i risultati dei modelli climatici 
in parametri idrologici (ad esempio livelli delle falde o 
portate).

Gli impatti previsti sulle risorse idriche potrebbero riper-
cuotersi pesantemente sullo stato dei sistemi naturali 
ed antropogenici. Pertanto, accanto a misure di mitiga-
zione, sarà necessario mettere in atto strategie di adat-
tamento alle mutate condizioni idrologiche per evitare 
che i cambiamenti abbiano impatti negativi. Tali strate-
gie di mitigazione ed adattamento dovranno coinvolge-
re i diversi livelli amministrativi. 

Misure di mitigazione ed adattamento in termini di ge-
stione delle acque e cambiamento climatico sono state 
elaborate nel contesto del Piano d’azione sul cambia-
mento climatico nelle Alpi della Convenzione delle Alpi 
e nei Piani di gestione dei bacini fl uviali, in linea con 
gli indirizzi politici della strategia di attuazione comune 
sul cambiamento climatico defi niti dai responabili delle 
amministrazioni delle risorse idriche e dalla Commissio-
ne Europea nel giugno 2008.

© R. Convizcka und M. Gabrovec
Foto D-1: Gli effetti del cambiamento climatico sulla regione risultano ben evidenti osservando i ghiacciai. Le previsioni 
suggeriscono anche effetti sul ciclo idrologico e sulla disponibilità di acqua. Il ritiro del ghiacciaio sul monte Triglav in 
Slovenia
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Il presente capitolo riporta le normative attualmente in 
vigore in materia di gestione delle acque nell’area alpi-
na. Esso fa riferimento alle disposizioni della Convenzio-
ne delle Alpi e dei suoi protocolli attuativi, alla legisla-
zione dell’Unione Europea ed alle corrispondenti misure 
in atto nei Paesi non comunitari. Inoltre, vengono men-
zionati una serie di accordi bi e multilaterali esistenti tra 
Paesi per la gestione transfrontaliera e complessiva dei 
bacini (v. tabella n. 2 nell’allegato).

La Convenzione delle Alpi

La Convenzione delle Alpi è un trattato quadro multila-
terale fi rmato nel 1991 dagli otto Stati dell’arco alpino 
e dalla Comunità Europea. L’idroeconomia è uno degli 
ambiti in cui le Parti fi rmatarie si sono impegnate ad 
adottare misure adeguate al fi ne di preservare e ripristi-
nare la qualità naturale delle acque e dei sistemi idrici, in 
particolare salvaguardando i laghi e i fi umi dall’inquina-
mento. A tale fi ne le parti si sono impegnate a realizzare 
opere idrauliche compatibili con la natura sfruttando 
l’energia idrica in modo da tener parimenti conto de-
gli interessi della popolazione locale e dell’interesse alla 
conservazione dell’ambiente. 

Nell’ambito della Convenzione delle Alpi sono stati 
adottati otto protocolli di attuazione che sono oggi in 
vigore nei Paesi che li hanno ratifi cati:

• Protocollo per l’Energia
• Protocollo per la Pianifi cazione territoriale 
 e sviluppo sostenibile
• Protocollo per la Protezione della natura 
 e tutela del paesaggio
• Protocollo sulle Foreste montane
• Protocollo sul Turismo
• Protocollo sulla Difesa del suolo 
• Protocollo sui Trasporti
• Protocollo sull’Agricoltura di montagna

La maggior parte di questi protocolli ha una rilevanza 
o un’infl uenza sulla gestione delle acque nelle Alpi. 
Essendo l’acqua un fattore ambientale essenziale, non 
sorprende che abbia una rilevanza ogni qualvolta si con-
sideri l’ambiente naturale in tutti i suoi aspetti.

Accanto ai protocolli, anche la Dichiarazione ministeria-
le sul cambiamento climatico, adottata nel novembre 
2006, richiama la necessità di sviluppare strategie di 
adattamento in riferimento agli effetti del cambiamento 
climatico sulle acque alpine.

Legislazione comunitaria

Le politiche in materia di acqua e di gestione delle ac-
que nell’area della Convenzione delle Alpi sono in larga 
parte infl uenzate dalla rispettiva legislazione dell’Unione 
Europea (UE). I principali provvedimenti legislativi comu-
nitari sono riportati nella tabella 1 in allegato ed inclu-
dono disposizioni che stabiliscono le condizioni quadro 
per le politiche in materia di acqua (Direttiva Quadro 
dell’UE sulle acque), disposizioni sulla valutazione e sul-
la gestione delle alluvioni, sulla protezione della natu-
ra, sull’acqua potabile, sulle acque di balneazione, sulle 
acque idonee all’allevamento ittico, sulla qualità delle 
acque superfi ciali, sulla protezione delle acque di falda, 
sul trattamento delle acque refl ue urbane, sull’inquina-
mento da fonti agricole, ecc.

Gestione delle acque e legislazione in Svizzera e 
nel Liechtenstein

Paragonando la legislazione svizzera in materia di acqua 
e la Direttiva Quadro sulle acque dell’UE si è constatato 
che in materia di protezione delle acque entrambe si ba-
sano su principi molto simili e seguono approcci generali 
analoghi, il che permette, laddove necessario, di avere 
una cooperazione coordinata. Questo è sostanziato da 
programmi di protezione delle acque già conclusi, o at-
tualmente in corso, tra la Svizzera e i Paesi confi nanti. 
Altrettanto dicasi per le politiche di protezione dalle al-
luvioni.
 
Il Liechtenstein attua le disposizioni comunitarie in ma-
teria di acqua seguendo il recepimento degli elementi 
chiave della legislazione dell’UE all’interno dello Spazio 
Economico Europeo.

Convenzioni, accordi e coordinamento internazio-
nale

Vi sono svariate convenzioni ed accordi internazionali 
che mirano a migliorare il coordinamento e la defi ni-
zione di obiettivi comuni tra Paesi differenti nel campo 
della gestione delle acque. La “Convenzione sulla prote-
zione e l’uso dei corsi d’acqua transfrontalieri e dei laghi 
internazionali” (Water Convention) della UN-ECE (Uni-
ted Nations Economic Commission for Europe - Com-
missione Economica delle Nazioni Unite per l’Europa) 
pone una pietra miliare per la gestione transfrontaliera 
delle acque nel contesto europeo. Nell’ambito di questa 
convenzione sono successivamente stati adottati anche 

E QUADRO LEGISLATIVO VIGENTE IN MATERIA 
 DI GESTIONE DELLE ACQUE
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il “Protocollo su acqua e salute” del giugno 1999 ed il 
“Protocollo sulla responsabilità civile” del maggio 2003. 
Tali protocolli, tuttavia, non sono stati ancora ratifi cati 
da tutti i Paesi.

Altri strumenti di notevole importanza per il coordina-
mento internazionale sono i vari accordi bi e multila-
terali per la gestione transfrontaliera e complessiva dei 
bacini, in essere tra i Paesi dell’area alpina, ma anche 
extralpina. Questi sono riportati nella tabella n. 2 in al-
legato.

Conclusioni

Nell’ambito della Convenzione delle Alpi, dell’Unione 
Europea, come anche in Svizzera e a livello transfron-
taliero, esiste un’ampia gamma di misure legislative. La 
gestione delle acque in seno all’UE è regolata principal-
mente attraverso lo strumento delle direttive. Queste, 
pur fi ssando obiettivi obbligatori, lasciano ai singoli 
Paesi membri la discrezionalità necessaria per stabilire 
individualmente come affrontare le diverse sfi de nella 
gestione delle acque e nella tutela dell’ambiente. Un 
esempio particolarmente rappresentativo è fornito dal-
la Direttiva Quadro dell’UE sulle acque, che obbliga gli 
Stati membri a defi nire su misura gli obiettivi qualitativi 
da raggiungere in riferimento alle acque superfi ciali a 
seconda delle loro caratteristiche locali.

Il carattere di norma quadro di tale direttiva è sottoli-
neato e corroborato dal fatto che tutta la legislazione 
sull’acqua si basa sull’articolo 175 (1) del Trattato CE, 
che prevede che le decisioni siano prese a maggioran-
za ma lascia agli Stati membri la facoltà di mantenere 
o introdurre misure più restrittive per proteggere il loro 
ambiente acquatico.

Tutte le direttive seguono il seguente schema procedu-
rale:

• identifi care i problemi ambientali o di altra natura 
relativi all’acqua;

• adottare piani d’azione e/o di gestione con pro-
grammi di misure atti a far fronte ai problemi 
identifi cati;

• monitorare i diversi corpi acquatici per prevenire 
nuovi fenomeni di inquinamento o altre proble-
matiche. Periodi di transizione e limitate possibilità 
di deroga permettono di tener conto di specifi cità 
locali o di circostanze impreviste.

L’attuazione delle disposizioni comunitarie è di compe-
tenza degli Stati membri. La Commissione ha il compito 
di assicurarsi che le disposizioni vengano effettivamente 
attuate e, in tal senso, esplica una funzione di controllo 
oltre ad avere il diritto di presentare istanze alla Corte di 
Giustizia europea in base all’articolo 226 del Trattato. La 

partecipazione dei cittadini alle decisioni riguardanti pia-
ni, programmi e progetti, come anche la pubblicazione 
dei rapporti di attuazione, garantiscono la trasparenza 
dei processi decisionali e delle misure attuative delle po-
litiche di gestione delle acque.

Attualmente gli Stati membri dell’Unione Europea sono 
impegnati nell’attuazione della Direttiva Quadro sul-
le acque e stanno procedendo alla stesura dei piani di 
gestione dei bacini fl uviali in modo da raggiungere un 
livello di “buono stato” dei corpi idrici entro il 2015. 
Sono ammesse alcune deroghe sul rispetto dei tempi 
e sugli obiettivi, ma devono essere dettagliatamente 
motivate. L’applicazione e l’attuazione quotidiana dei 
principi dettati dalla Direttiva Quadro rappresentano un 
compito essenziale per i Paesi alpini. La legislazione co-
munitaria è in linea con le disposizioni dell’articolo 2(2) 
della Convenzione delle Alpi che stabilisce l’obiettivo di 
preservare o ristabilire la qualità naturale delle acque e 
dei sistemi idrici.

Per tutti i bacini fl uviali transfrontalieri esistono ap-
posite commissioni internazionali che garantiscono il 
coordinamento a scala di bacino.
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Le Alpi forniscono una grandissima quantità di acqua 
se paragonata all’estensione del loro bacino idrografi co. 
Tali volumi vanno ad alimentare i grandi sistemi fl uviali 
europei. Questo è il motivo per cui l’acqua proveniente 
dalle Alpi è di così fondamentale importanza per le re-
gioni extra-alpine circostanti e per le vaste aree del con-
tinente. Inoltre, le Alpi costituiscono ancora una delle 
più estese superfi ci continue d’Europa caratterizzate da 
habitat naturali assolutamente unici e diversi. Tuttavia le 
crescenti pressioni esercitate dall’uomo stanno sempre 
più minacciando questo patrimonio e la funzione ecolo-
gica dei corsi d’acqua.

Provvedere ad una gestione effi cace delle acque è uno 
degli obiettivi della Convenzione delle Alpi sancito all’ar-
ticolo 2 (2). Tra i vari protocolli in vigore ve ne sono di-
versi che affrontano anche aspetti connessi all’acqua. 
In più l’acqua costituisce una delle tematiche del pro-
gramma di lavoro pluriennale della Conferenza delle 
Alpi. Un’iniziativa specifi ca è stata lanciata nel 2006 
sotto forma di cicli di conferenze internazionali (“Water 
Balance in the Alps”, Innsbruck, ottobre 2006; Monaco 
di Baviera, ottobre 2008). Infi ne, l’acqua costituisce un 
argomento trasversale di rilievo nell’ambito del Piano 
d’azione sul cambiamento climatico della Convenzione 
delle Alpi. In tale Piano d’azione, che è stato adottato 
dalla Conferenza dei Ministri nel marzo 2009 a Evian, 
vengono fi ssate diverse misure nel settore delle risorse 
idriche. Queste comprendono la riduzione del consumo 
di acqua, l’ottimizzazione dell’uso dell’acqua e la ridu-
zione dell’impatto ambientale delle centrali idroelettri-
che esistenti e nuove. Date queste priorità si auspica 
che nel corso dei prossimi anni vengano raggiunti gli 
obiettivi specifi catamente alpini (quali la promozione 
dell’attuazione Direttiva Quadro sulle acque, la preven-
zione della scarsità d’acqua e il controllo dello sviluppo 
delle centrali idroelettriche nel rispetto dell’ecologia dei 
corsi d’acqua). 

Nelle sezioni precedenti si è chiaramente dimostra-
to che, nella regione alpina, vi è una vasta gamma di 
aspetti in materia di gestione delle acque da affrontare 
per far fronte alle diverse pressioni. La natura e l’entità 
delle sfi de sono, tuttavia, piuttosto differenti da zona 
a zona all’interno del perimetro alpino poiché diverse 
sono le condizioni climatiche, geologiche, topografi che, 
l’uso dei suoli, la densità d’insediamento, la storia e il 
background socio-economico. Pressioni o impatti che in 
alcune località o regioni sono considerati di importanza 
primaria non emergono necessariamente in altre zone, 

né sono necessariamente aspetti di portata macroregio-
nale.

Esempi concreti della vasta gamma di problemi la cui 
urgenza varia a seconda delle condizioni locali o regio-
nali sono:

• la qualità chimica delle acque: i dati nazionali forniti 
dalla fi tta rete di stazioni di monitoraggio rivelano, 
in genere, un basso grado di inquinamento della 
maggior parte delle acque superfi ciali e sotterranee 
data la presenza di pressioni (relativamente) basse o 
minori. A ciò si aggiunge il fatto che già in passato 
erano state introdotte misure di mitigazione e che le 
basse concentrazioni di agenti inquinanti sono dovu-
te anche all’alto grado di diluizione per effetto del-
le ingenti precipitazioni e all’abbondante defl usso. I 
pochi casi di alterazione chimica riportati riguardano 
principalmente aree marginali delle Alpi in cui sono 
presenti impianti industriali, uso intensivo dei suoli ed 
agricoltura.

• problemi di disponibilità d’acqua: nel complesso, il 
quadro presenta una grande abbondanza d’acqua 
dovuta alle ingenti precipitazioni su tutto il territorio, 
tanto da far attribuire alle Alpi l’appellativo di “ser-
batoio d’Europa”. Ciononostante, dalle informazioni 
disponibili a livello nazionale, dai casi studio presen-
tati e dalle indagini scientifi che precedentemente 
menzionate emerge chiaramente la presenza di pro-
blemi locali da cui scaturiscono confl itti tra utenti e 
ripercussioni ecologiche. Le ragioni possono essere 
molteplici e si ricollegano all’ampio spettro del pre-
lievo d’acqua: dall’irrigazione alla produzione di neve 
artifi ciale, dall’approvvigionamento di acqua potabile 
nei periodi di maggiore affl usso turistico unita alla 
scarsità d’acqua nei mesi invernali agli occasionali fe-
nomeni di siccità estivi. Tali fenomeni interessano in 
particolare il versante meridionale delle Alpi e sono in 
parte anche conseguenza dei cambiamenti climatici. 

Aspetti prioritari nella gestione delle acque

Guardando alla regione alpina nel suo complesso, dalla 
valutazione dei contributi nazionali illustrati, si evince un 
quadro chiaro di quelli che sono i principali aspetti nella 
gestione delle acque e degli sforzi condivisi da tutti i 
Paesi alpini o, per lo meno, dalla maggior parte di essi. 
Nello specifi co si rileva la necessità di:

F ASPETTI PRIORITARI NELLA GESTIONE 
 DELLE ACQUE E PRINCIPALI 
 SFIDE PER IL FUTURO
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• defi nire una gestione integrata del rischio deri-
vante dai pericoli naturali, come suggerito dalle 
ingenti spese annue nel settore;

• attuare ed aggiornare i piani di gestione dei ba-
cini fl uviali dei Paesi membri dell’UE in ottemperan-
za al calendario fi ssato dalla Direttiva Quadro sulle 
acque dell’Unione Europea e di coordinarli con quelli 
dei Paesi non membri;

• trovare modalità ed approcci che permettano di usa-
re l’energia idroelettrica senza compromettere 
eccessivamente l’ecologia e l’idromorfologia dei 
fi umi, e con una particolare attenzione alla salvagu-
ardia di quei corsi o di quei tratti fl uviali che preservi-
no ancora il proprio stato naturale;

• rimediare agli impatti idromorfologici del pas-
sato causati dagli interventi di protezione dalle piene 
e dalla costruzione di centrali idroelettriche, in parti-
colare ripristinando la continuità dei corsi d’acqua, 
migliorando la connessione laterale dei fi umi con gli 
habitat terrestri circostanti e i corpi idrici sotterranei, 
garantendo una quantità di acqua residua suffi ciente 
dal punto di vista ecologico e riducendo gli effetti 
negativi dell’hydro-peaking;

• introdurre adeguamenti in vista delle conse-
guenze dei cambiamenti climatici al di là di qua-
lunque sforzo volto a mitigarne le cause. Stando ai 
riscontri dei modelli, infatti, si prevede che, a secon-
da delle regioni, si avranno cambiamenti più o meno 
pronunciati a livello di temperatura e precipitazioni 
con conseguenti impatti sul bilancio idrologico. I 
cambiamenti previsti potrebbero pertanto:

- aumentare il rischio e gli effetti dei pericoli natura-
li, in particolare delle piene e, laddove rilevante, di 
frane, a causa dello scioglimento del permafrost, e 
quindi richiedere maggiori sforzi per una gestione 
integrata del rischio al di là dei già alti livelli d’im-
pegno;

- aumentare la frequenza dei periodici problemi 
di siccità e scarsità d’acqua, in particolare nelle 
zone meridionali e sud-orientali della catena al-
pina, il che potrebbe richiedere maggiori sforzi 
per la gestione quantitativa delle acque ed una 
maggiore attenzione alle esigenze delle aree a 
valle;

- ripercuotersi sulla disponibilità di acqua a causa 
del minore defl usso da ghiacciai e nevai;

- ripercuotersi sulle disponibilità di acqua, già di per 
sé molto sfruttate, per la produzione di energia 
idroelettrica a causa dei mutamenti nel bilancio 
idrologico e sui tentativi di aumentare la produ-
zione di energia idroelettrica per raggiungere gli 
obiettivi comunitari di aumento dell’effi cienza 
energetica, riduzione delle emissioni di gas serra e 
incremento della quota di energia da fonti rinno-
vabili in ragione del 20% ciascuno, il che rappre-
senta un potenziale pericolo per quei tratti di corsi 
d’acqua che ancora preservano le loro condizioni 
naturali;

- causare impatti sull’ambiente per effetto delle 
maggiori pressioni (dovute alla realizzazione di 
laghi artifi ciali e alla presenza delle infrastrutture 
sciistiche), tra cui quella causata dalla crescente 
domanda di energia per l’innevamento artifi ciale.

Sfi de principali per il futuro

Per poter valutare la necessità di azione è necessario 
analizzare la situazione attuale alla luce della risposta 
politica agli aspetti prioritari rilevati.

Per quanto concerne i pericoli naturali, come sottoli-
neato anche nella relazione, è da tempo che gli approcci 
e le soluzioni tecniche si stanno impegnando nella ricer-
ca di un buon equilibrio tra esigenze ecologiche dei fi u-
mi e nuove misure di protezione dalle piene. Il principio 
di “lasciare più spazio ai fi umi” è ormai acquisito e viene 
applicato ovunque, a meno che la chiara mancanza di 
spazio non costringa a fare diversamente, assumendo di 
volta in volta gli accorgimenti del caso. 

Lo stesso vale per il settore della produzione di ener-
gia idroelettrica. Come dimostra la relazione, vi sono 
soluzioni fattibili, alcune già in atto, altre in fase di rea-
lizzazione, che possono ridurre gli impatti sull’ecologia 
fl uviale oltre a fungere da ispirazione per adattare gli im-
pianti costruiti nel passato. Anche la necessità ecologica 
di lasciare un defl usso residuo suffi ciente e di assicurare 
vie di migrazione per i pesci concepite su misura per le 
diverse situazioni locali, è gradualmente divenuta prati-
ca comune e costituisce uno standard ai fi ni della con-
cessione di nuovi permessi di sfruttamento delle acque o 
per la conferma ed il rinnovo di permessi esistenti.

Nel complesso, il quadro legale riportato nel capitolo E ha 
rivelato che, dalla fi rma della Convenzione delle Alpi nel 
1991, è stata introdotta una vasta gamma di provvedi-
menti legislativi chiave. Per i Paesi membri dell’Unione 
Europea il nuovo quadro si basa in larga parte sulla legi-
slazione dell’UE in materia di acqua. Anche l’approccio 
seguito dalla Svizzera considera l’aspetto della gestione 
integrata delle risorse idriche. Le leggi principali preve-
dono strumenti per contrastare le fonti d’inquinamento 
sia puntuali sia diffuse, accanto alla legislazione europea 
sulla valutazione dell’impatto ambientale.

La Direttiva Quadro sulle acque dell’Unione Europea sta-
bilisce obiettivi chiari, improntati a rifl essioni ecologiche 
e concepiti ad hoc per i vari tipi di acque superfi ciali, 
da raggiungersi secondo una scansione temporale am-
biziosa. Gli obiettivi di evitare il deterioramento dello 
stato delle acque superfi ciali e di falda e l’ampio quadro 
giuridico per la gestione delle acque sono già in atto o 
in fase di attuazione. Il bacino idrolografi co costituisce 
l’unità attorno alla quale la Direttiva Quadro concentra 
le attività di gestione. Esso viene considerato come unità 
di riferimento territoriale ideale e rappresenta una pietra 
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miliare nell’ambito dei moderni processi di gestione del-
le acque. Inoltre, l’approccio esplicitamente tipologico 
permette di differenziare a suffi cienza tra le realtà speci-
fi che dei Paesi alpini.

A complemento di questi nuovi strumenti legislativi vi 
è una vasta gamma di accordi bi e multilaterali che 
garantiscono il coordinamento di approcci e soluzioni 
relativi alla gestione delle acque a livello transfrontaliero 
e a livello di bacino imbrifero.

Esiste, infi ne, un ulteriore pacchetto di disposizioni, già 
incluse nel contesto dei protocolli della Convenzione 
delle Alpi, dedicato anch’esso a tematiche specifi che 
concernenti l’acqua (come la produzione di energia 
idroelettrica nell’ambito del protocollo “Energia”, l’in-
nevamento artifi ciale nel protocollo “Turismo”). 

La valutazione del quadro legislativo vigente (legislazio-
ne comunitaria, convenzioni bi e multilaterali come la 
Convenzione delle Alpi) mostra che, nel complesso, vi è 
un’ampia gamma di disposizioni e strumenti.

Alla luce di ciò, ed in considerazione dei lavori in cor-
so sulla gestione dei bacini fl uviali in ottemperanza alla 
Direttiva Quadro sulle acque, emerge che le sfi de indivi-
duate possono essere affrontate avvalendosi degli stru-
menti esistenti.
Piuttosto che dedicarsi alla produzione di un ulteriore 
strumento normativo specifi co riferito all’acqua nella 
regione alpina, per colmare le eventuali lacune risultan-
ti dalla mancata ratifi ca dei protocolli o dalla mancata 
attuazione della legislazione comunitaria, sembra più 
opportuno per il momento portare avanti ed inten-
sifi care gli sforzi volti ad attuare le normative esi-
stenti per poter affrontare opportunamente la varietà 
e l’intensità delle questioni rilevate nelle diverse regioni 
alpine.

In conclusione, si formulano le seguenti raccomanda-
zioni:

• garantire un’appropriata attuazione e un raffor-
zamento degli strumenti attuativi della legisla-
zione esistente (includendo, tra l’altro, gli aspetti 
socio-economici contemplati nell’art. 7 del protocol-
lo “Energia”, l’art. 11 del protocollo “Pianifi cazione 
territoriale e sviluppo sostenibile” e il recupero dei 
costi per i servizi idrici, l’art. 9 della Direttiva Quadro 
sulle acque);

• continuare l’attuazione della Direttiva Quadro 
sulle acque dell’Unione Europea con particolare 
attenzione all’idromorfologia, alla continuità dei 
corsi d’acqua e alla ricerca di sinergie in relazione 
alla necessità di dare più spazio ai fi umi e contem-
poraneamente considerando nell’ambito dei Piani 
di gestione dei bacini fl uviali la necessità di operare 
adattamenti per rispondere ai cambiamenti climati-

ci, come suggerito  nelle indicazioni politiche relative 
alla strategia di attuazione comune sul cambiamento 
climatico defi niti dai responsabili delle amministrazi-
oni delle risorse idriche e dalla Commissione Europea 
nel giugno 2008;

• valutare gli sviluppi in corso nel settore 
dell’energia idroelettrica ed i vantaggi risultanti da 
un ulteriore sfruttamento delle possibilità di produzi-
one di energia idroelettrica a fronte del loro impatto 
sulla natura e sull’idromorfologia. Nel far ciò, partico-
lare attenzione va prestata alla valutazione dei piccoli 
impianti di produzione di energia idroelettrica ed al 
loro contributo relativo per il raggiungimento degli 
obiettivi in materia di produzione di energia da fonti 
rinnovabili;

• far confl uire le conoscenze disponibili sugli effetti dei 
cambiamenti climatici nella progettazione di impianti 
di lunga vita quali centrali idroelettriche o interventi 
antialluvionali al fi ne di renderli “a prova di cambia-
mento climatico”; 

• quantifi care più dettagliatamente gli effetti dei 
cambiamenti climatici sulla gestione delle acque 
per adeguare i modelli interregionali alle condizioni 
altamente diversifi cate esistenti tra regione e regione 
e all’interno del perimetro alpino, ed in particolare 
tradurre i cambiamenti di temperatura e precipitazi-
oni previsti in parametri idrologici (p.es. defl usso dei 
fi umi) per l’intera rete delle acque superfi ciali;

• favorire la cooperazione della comunità scienti-
fi ca in base agli sforzi in atto e promuovere un mag-
giore coinvolgimento dell’intero settore della gestio-
ne delle acque anche per trovare possibili modalità di 
coordinare la ricerca alpina in futuro.

Un’idea emersa dalla conferenza di Monaco di Baviera, 
e pienamente sostenuta, concerne la creazione di una 
piattaforma sulla gestione delle acque, sul modello 
di PLANALP, che potrà tra l’altro favorire lo scambio di 
buone pratiche o dare un seguito adeguato alle racco-
mandazioni innanzi riportate. La decisione di creare tale 
piattaforma è stata uffi cialmente adottata nel corso del-
la X Conferenza delle Alpi svoltasi a Evian (F) nel marzo 
2009.

Vi sono inoltre ulteriori argomenti che potrebbero essere 
trattati nell’ambito di tale piattaforma, come emerso dal 
dibattito sviluppatosi sull’argomento. Tra questi, l’elabo-
razione di linee guida su aspetti ecologici ed economici 
della produzione di energia idroelettrica, la defi nizione 
di linee guida sui defl ussi minimi vitali, la promozione 
di un maggiore coinvolgimento e di una più stretta col-
laborazione tra comunità scientifi ca e autorità ammini-
strative in materia di acque, con particolare riferimento 
ai temi dei cambiamenti climatici e della biodiversità, 
una valutazione degli aspetti specifi catamente alpini nei 



52 SECONDA RELAZIONE SULLO STATO DELLE ALPI | L’ACQUA E LA GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

futuri Piani di gestione dei distretti idrografi ci e l’esten-
sione delle reti di monitoraggio. La piattaforma sarà 
composta dai rappresentanti delle Parti contraenti della 

Convenzione delle Alpi, affi ancati da esperti interessati 
della comunità scientifi ca, dell’economia e delle orga-
nizzazioni non governative.

© ARSO, SOKOL
Foto F-1: Le acque incontaminate delle Alpi rappresentano il tesoro d’Europa, in considerazione anche del fatto che 
i cambiamenti climatici porteranno ad una scarsità d’acqua in futuro. L’acqua rappresenta il tesoro delle Alpi. Dvojno 
jezero, Triglav National Park, Slovenia.
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Allegato 1: Quadro legislativo vigente in materia di gestione delle acque 
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